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CERTI GIORNI la cronaca sembra materializzare i nostri incubi
peggiori. E ci domandiamo se il diavolo esiste, sperando che Ruini
ce lo dica. Ma Ruini è impegnato a condannare i nostri amori. E in-
tanto capita che, in una sanità considerata tra le prime al mondo,
magari dopo un lungo periodo in lista d’attesa, a un poveraccio
venga trapiantato un organo sieropositivo. E mentre ascoltiamo
terrorizzati la notizia dai tg, ecco apparire un medico in camice
bianco, per spiegarci in burocratese stretto come sia avvenuto un
«errore umano». Quando è evidente che si tratta di un errore disu-
mano. Naturalmente, dei malati cui capita una simile disgrazia non
ci dicono nulla: le immagini mostrano soltanto corridoi d’ospedale
e infermiere di spalle. Così come, se si parla di spie, i tg mandano
in onda piedi senza corpo e corpi senza faccia. E quando si parla
di delitti mostrano per mesi finestre e balconi. Così la tv fa del male
un luogo comune e della cronaca una raccolta di figurine. Mentre
basterebbe raccontare i fatti, che bastano e avanzano a se stessi.

MARIA NOVELLA OPPO

Bastano i fatti

All’interno

FRONTE DEL VIDEO

■ 158 sì, 136 no, 24 astensioni:
per due voti l’Unione non rag-
giunge al Senato il quorum per
l’approvazione della relazione
diMassimoD’Alemasullapoliti-
ca estera. Mancano i voti dei
due «dissidenti» del Pdci e di Ri-
fondazione, Rossi e Turigliatto,
equellidei senatoriavitaAndre-
otti e Pininfarina. Poche ore do-
po Romano Prodi sale al Quiri-
nale per rassegnare le dimissio-
ni.
Si apre una crisi difficile. Oggi
Napolitano avvierà le consulta-
zioni ricevendo i presidenti del
Senato e della Camera, Marini e
Bertinotti. Ilpremierhagià fatto
sapere di essere disposto al rein-
carico solo se avrà «carta bian-
ca»dall’alaradicaledellasuacoa-
lizione. In serata arriva il pieno
sostegno dell’Ulivo e dei Ds. «È
necessario - dice Piero Fassino -
unchiarimentopoliticonelcen-
trosinistra che consenta a Prodi
dipresentarsi inParlamentoeot-
tenere la fiducia e al governo di
continuare la sua attività».
La destra esulta e punta le sue
carte su un governo istituziona-
le.
 alle pagine 2-8
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IL PRESIDENTE NAPOLITANO

«La politica estera dell’Italia ha due
punti di riferimento: il rifiuto della
guerra previsto dall’articolo 11 della
Costituzione e, parallelamente, la

scelta di fare dell’Italia un soggetto
attivo nella complessa architettura
delle alleanze internazionali che,
dopo la conclusione della seconda

guerra mondiale, rifiuta la guerra
come risoluzione delle controversie
internazionali».

Massimo D’Alema, relazione sulla politica estera
del governo, Senato 21 febbraio

Prodi

D’ALEMA

BERLUSCONI E SOCI

INTERVISTA A FINOCCHIARO

 Vasile a pagina 3

Hanno tradito 19 milioni di elettori

ANTONIO PADELLARO

■ di Siegmund Ginzberg

FURIO COLOMBO

Unione, mancano i voti sulla politica estera. Prodi si dimette
No alla relazione D’Alema: decisive le scelte di due dissidenti e di alcuni senatori a vita
Oggi le consultazioni di Napolitano. Il premier: sì al reincarico solo se avrò carta bianca

LA REAZIONE DEI LETTORI DE «L’UNITÀ»

«Vergogna, questi signori
si meritano Berlusconi»

Iraq, Blair si ritira: Bush sempre più solo

Senato, una brutta giornata

In poche parole ieri al Senato
èsuccessoquesto:duesenato-

ri,Rossi eTurigliatto,dellamag-
gioranza eletta con Prodi, non
hanno partecipato al voto. Per-
ché lo hanno fatto? Perché, ci
fannosapere,sonoinfavoredel-
lapace. Qual è il risultato del lo-
ro comportamento in nome
della pace? Eccolo di fronte a
noi: i berlusconiani vincono ed
esultano. Per ore hanno parlato
in favore della guerra, qualun-
queguerra,purchépartanoisol-
dati. Adesso saltano in piedi e
urlano, da statisti, la loro con-
tentezza tribale: hanno respin-

to la relazione del ministro de-
gliEsteri sullapoliticadelgover-
no, sul “dove siamo” dell’Italia
nelmondo.Esul“comesiamo”
nel mondo.
Siamo - aveva detto D’Alema la
mattina di mercoledì - in Liba-
noacapodelle forzedipacedel-
le Nazioni Unite. Siamo, con
l’Onu e la Nato in Afghanistan,
impegnati a spostare l’equili-
brio fra aiuti economici e pre-
senzamilitare(sempremenoat-
tività militare, sempre più coo-
perazioneeaiuti).Possiamofar-
lo perché contiamo.
 segue a pagina 29
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La lealtà dell’Unione
alla prova del Colle

Il lancio di giornali del centrodestra alla lettura del risultato al Senato Foto di Plinio Lepri/Ap

Ultimo
appello

■ «Che fine faranno i precari,
che fine farà la politica di pace
in Medio Oriente, che fine fa-
ranno i contratti da rinnovare,
gli ammortizzatori sociali, la ri-
forma delle pensioni, il conflit-
to d’interesse?», si chiede e ci
chiede Pierluigi. Domande che
denunciano la preoccupazione
perquelchepuòaccaderedopo
il voto di ieri al Senato. E come
Pierluigi, è il «popolo delle
mail»chesi fa sentireattraverso
il sitodelnostrogiornale (unita.

it). C’è amarezza, rabbia, delu-
sione. Inutile dire che nel miri-
no ci sono soprattutto i senato-
ri Rossi e Turigliatto, eletti ri-
spettivamente nelle liste del
PdciediRifondazione.«Simeri-
terebbero il ritorno di Berlusco-
ni. Il quale non ha avuto biso-
gnidi farecampagnaacquisti al
centro... C’è chi non è stato in
grado di capire che per vincere
unaguerra,ognitanto,puoian-
che perdere una battaglia».
 a pagina 9

Nella giornata più triste per
noi elettori dell’Unione an-

cora più insopportabile sarebbe
non guardare in faccia la realtà.
Primadi tutto,percortesia,ades-
so non prendiamocela con i po-
veri senatori a vita che hanno
tuttoildirittodiammalarsiodis-
sentire dal governo, e lasciamo
perdere le trame dei «poteri for-
ti» o altri diversivi evocati da
qualcunoa cortodi fantasia.Ca-
somai è l’aver tirato troppo la
corda che può ridare fiato a quei
poteri (temporali e spirituali)
checercanodi indebolire l’Unio-
ne. L’unica verità sotto i nostri
occhi è che la politica estera più
di sinistra che si ricordi viene af-
fondata da un paio di senatori
che in nome di una sinistra an-
corapiùasinistrastannodi fatto
riconsegnando il Paese a Berlu-
sconieallapeggioredestrachesi
conosca.
Costoro, badate bene, siedono a
Palazzo Madama non su indica-
zionedeglielettorima,cometut-
ti inquestoParlamento,per scel-
ta delle segreterie di partito gra-
zie alla più sciagurata delle leggi
elettorali. Si presume che siano
diventati senatoridiRifondazio-
ne comunista o del Pdci dopo
averaccettato ilprogrammadel-
l’Unione che sul terreno della
politica estera il ministro D’Ale-
mastavarealizzandonelgenera-
le consenso.
Parliamo di quel Rossi che si è
astenuto facendo mancare uno
dei due voti necessari, ora tardi-
vamente inseguitodal disprezzo
delpartitodiDiliberto.Parliamo
di quel Turigliatto anch’egli ap-
parso preda di una sconvolgen-
tecrisidicoscienzamachealme-
nohailcoraggiocivilediannun-
ciare la dimissioni dal Senato.
 segue a pagina 29

Anchegli inglesi comincianoa ta-
gliare la corda. Seguiti dai danesi.
Ma Tony Blair dice che lo fanno
perché nel Sud, a Bassora, le cose
vanno molto meglio che a Ba-
ghdad. «Un altro importante pas-
so in direzione dell’autosufficien-
zairachena», lodefinisce ilgenera-
le di Sua maestà britannica Jona-
than Shaw. Il suo predecessore al
comando britannico in Iraq ave-
va invece detto che bisognava an-
darsene, perché la presenza stra-
niera peggiorava le cose. Gli ame-
ricanisonoinvece inpienaescala-
tion, stanno inviando altri solda-
ti. Ma pur di non usare un termi-
ne che ricorda il Vietnam hanno
coniato un neologismo.
 segue a pagina 28
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L’ultima sfida: senza
coesione non si va avanti

Alle polemiche risponde:
«Scelte condivise con Prodi»

«Ora la grande coalizione
con Amato, Dini o Marini»

«Maggioranza più larga?
Solo se siamo tutti d’accordo»

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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UN REINCARICO? «Soltanto se avrò carta

bianca», perché «così non si può andare

avanti». Romano Prodi chiede «garanzie pre-

cise» innanzitutto alla sua maggioranza. E al-

l’ala sinistra dell’Unio-

ne che - di fatto - ha

messo in difficoltà

l’esecutivo sulla poli-

ticaestera. Quali sono «le garan-
zie»richiesteaglialleati?Leinter-
pretazioni,sulpunto,simoltipli-
cano. E a Palazzo Chigi e dintor-
ninonmancachiazzardalapos-
sibilitàdi«dimissioni»deiparla-
mentari Pdci, Prc o Verdi che
«dissentono» apertamente dal
programmasottoscrittodalcen-
trosinistra. I partiti nelle cui liste
sono stati eletti, quindi, risolva-
no ambiguità diventate insoste-
nibili.
Prodi, in sostanza, vorrebbe uti-
lizzare la crisi di governo come
prova del nove per misurare
«l’agibilità» di un’azione di go-
verno. Perché «se non c’è la coe-
sione del centrosinistra, non si
potrà andare avanti».
KO IN DIRETTA TV
«Oil governoè forteonon sene
fa niente», quindi. Ritornello
che il Professore ha ripetuto ieri
per tutto il pomeriggio. Fin dal
momento in cui - appresa in di-
retta tv la notizia del ko del-
l’Unione al Senato - ha com-
mentato con un eloquente:
«adessoc’è solounacosada fare:
dimettersi». Posizione ribadita
ai ministri Parisi e Santagata,
che hanno raggiunto il premier
nel suo appartamento e, succes-
sivamente, ai leader dell’Unio-
ne che - via via - raggiungevano
Palazzo Chigi. È stato lo stesso
Presidente del Consiglio, tra l’al-
tro,adinformaretelefonicamen-
te ilCapodelloStatodellesuein-
tenzioni, «concordando con lui
di salire al Quirinale nel tardo
pomeriggio».
Inascoltate, quindi, le sollecita-
zioni -degli esponentidella sini-
stra radicale anzitutto - a dare
un valore esclusivamente politi-
co,enonformale, alvotodelSe-
nato. Secondo Prc, Pdci e verdi -
dichiarazioni rimbalzate tra l’al-
tro sulle agenzie di stampa - Pro-
diavrebbedovutorecarsialQui-

rinale senza dimissioni in tasca.
In modo da ottenere dal Capo
delloStatounsemplicerinvioal-
leCameree unnuovo votodi fi-
ducia dal Parlamento. Prodi, in-
vece - d’accordo con D’Alema -
ha mantenuto ferma la decisio-
ne di convocare il Consiglio dei
ministri per ufficializzare le di-
missioni.

Accompagnando la scelta con
critiche «molto dure» nei con-
fronti dell’atteggiamento tenu-
todallasinistra radicaleinpoliti-
ca estera. Nessuno sconto, tra
l’altro, per la partecipazione del
Prc, Giordano, e del Pdci, Dili-
berto, al corteo contro l’allarga-
mento della base Usa di Vicen-
za.

O COSÌ O VADO VIA
Ilvotodi ieri?«figliodiunaguer-
racontinuachehalogoratoilgo-
verno», ha commentato Prodi.
Dimissioni «irrevocabili», quin-
di. Con la tentazione del pre-
mier di accompagnare lo sfogo
conun“sbrigateveladasoliades-
so,perchéiomenetornoaBolo-
gna”. Alla fine, però, ha preval-

so una posizione più meditata.
«Prodi ha preso atto che questa
è una crisi grave e che egli non
dispone di una maggioranza al
Senato - ha affermato nella tar-
da serata di ieri Silvio Sircana,
portavoce di Palazzo Chigi - È
prontoarestarecomeprimomi-
nistrose, e solo se, d'ora inavan-
ti gli sarà garantito il pieno ap-

poggioditutti ipartitidellamag-
gioranza».
ALLARGAMENTO?
Un allargamento verso il cen-
tro? Non era questa, nel pome-
riggio di ieri, la linea del Presi-
dentedelConsiglio. Fermosulle
posizionidisempre:«C’èunpro-
gramma e c’è un’alleanza che
ha ottenuto il consenso degli
elettori impegnandosiarispetta-
requeltesto».Conilpassaredel-
le ore, però, la parola «allarga-
mento»nonvenivapiùconside-
rata un tabù dallo staff del Presi-
dente del Consiglio. Un modo
anchequestoper«premere»sul-
lasinistraradicale,costringendo-
la a «fare i conti con le scelte in-
derogabili di politica estera»?
Prodi, si sa, punta su una «mag-
giore coesione» dell’Unione co-
sìcom’è.Manell’Ulivoc’èchi in-
siste sul realismo dei numeri,
ipotizzando allargamenti verso
Follinioversogliautonomisti si-
cilianidiRaffaeleLombardo.Pie-
ro Fassino, ieri sera, ha spiegato
alvertice ristretto del suopartito
cheiDslavoranosenzaalternati-
ve per un reincarico a Prodi e
non credono a maggioranze al-
largate a gruppi costituiti, Sem-
mai, «a singoli» parlamentari.
L’OROSCOPO DEL PREMIER
Inatteso l’esito del voto di ieri
sulla politica estera? L’oroscopo
di ieri annunciavaainati sotto il
segno del Leone che «la vita»
avrebbe potuto imboccare «un
sentiero diverso». A colazione,
leggendo i giornali, Romano
Prodi ci aveva scherzato sopra.
«Chi sa se per l’ora di cena sarò
ancora premier...».
Una considerazione gettata lì,
non a caso. La preoccupazione
che al Senato le cose potessero
non girare per il verso giusto era
ben presente a Palazzo Chigi.
Martedì sera, di ritorno da Ibiza
e dal vertice bilaterale italo-spa-
gnolo, il premier si era incontra-
to con Piero Fassino che lo ave-
va raggiunto a Palazzo Chigi.
PerdiscuterediPartitodemocra-
tico, ufficialmente. Il segretario
Ds, in realtà, aveva messo al cor-
renteProdi delle incognite aper-
te in vista del voto di ieri. Prodi
stessoavevaraggiuntoviatelefo-
no alcuni senatori «a rischio».
Contatti si erano intrecciati an-
che con Pierferdinando Casini.
L’ex presidente della Camera
aveva annunciato l’astensione
del suo gruppo. Un esponente
Udc,però, ierinonhapartecipa-
to al voto. Un’assenza-soccorso
che,tuttavia,nonèbastataalgo-
verno per evitare la sconfitta.

Quando si dice «stare sul pezzo»:
alle tre e mezza del pomeriggio
c’eraancheBrunoVespaaPalaz-
zo Grazioli, nel vertice convocato
da Silvio Berlusconi con i leader
del centrodestra, Casini escluso.
Che sarà mai, un ospite in più
tanto c’è posto per tutti a Palaz-
zo... Ma cosa ci faceva il super-
conduttore di Porta a Porta a ca-
sa dal cavaliere in un’occasione
tuttapolitica?«Sondavagliumo-
ri», dicono, e cercava di fissare
conPaoloBonaiutiun’incursione
telefonica dell’ex premier nella
puntata di ieri sera. Telefonata
annunciata da Bonaiuti ma poi
saltata, nonostante per Silvio un
microfono e una scrivania sono
sempre pronti nello studio di Via
Teulada. Macché, ragazzi, «So-
no qui per girare un cartone ani-
mato...» ha riposto il conduttore
ai cronisti bagnati e incuriositi di
nuovoassiepari inviadelPlebisci-
to.

Sempre al posto giusto nel mo-
mentogiusto,mezz’oraprimaVe-
spaeraapparsonelpiccoloTrans-
atlantico di Palazzo Madama.
Unattimodopoil succulento«fat-
taccio», la cadutadel governosul-
la politica estera. Corso a vedere
di persona, che male c’è, normale
anche quel clima confidenziale?
Il giornalista si strofina le mani e
fa subito capannello con Renato
Schifani, capogruppo di Fi in Se-
natochesi leccabaffi e riportonel
raccontare che aveva in tasca
«l’arma segreta: Pininfarina».

Accanto a lui Fabrizio Cicchitto
consorriso indissolubile sulla fac-
cia. In contrappunto con altri for-
zisti raccontano per filo e per se-
gno l’assalto d’aula a Zanone
che cercava di strappare l’indu-
striale senatore a vita dai banchi
di Forza Italia. «Eh...ma dai, Za-
none il liberale...», rievoca Vespa
tuffando la memoria nella sua
culla della Prima Repubblica.
L’altro fattore x è stata l’assenza
diOscarLuigi Scalfaro, inchioda-
to a letto con la febbre: «Sta a ve-
dere che, per paradosso, sarà pro-
prio Scalfaro a far tornare Berlu-
sconi al governo...».
Vespa ascolta domanda ridac-
chia. Più un amico di famiglia
che il conduttore di una trasmis-
sione Rai. Nel capannello azzur-
ro si vagliano ipotesi e retroscena,
per Cicchitto è stato un «combi-
nato disposto fra ex democristia-
nie...liberali»o liberisti...DalVa-
ticano alla Confindustria, Bruno
sprizza scintille oscure dagli oc-
chi. Tanto lui è sempre a Casa.

IL CASO Mezz’ora dopo lo scivolone del governo sta da Berlusconi

Vespa e l’aria che tira
Si vede a Palazzo Grazioli

Prodi si dimette, ma non cede
«Se ho il reincarico voglio carta bianca...». Fassino: «I Ds con lui, allarghiamo la maggioranza a singoli»

Romano Prodi, in alto il segretario generale del Quirinale Donato Marra

OGGI

Il popolare
giornalista
amabilmente
si intrattiene
con Schifani...

■ di Ninni Andriolo / Roma

■ di Natalia Lombardo / Roma
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LAPRIMA CRISI Per la presidenza Napolita-

no questa è la prima crisi di governo, il capo

dello Stato intende gestirla attraverso le più

classiche e regolate strade parlamentari, da

oggi consulterà dun-

que le forze politiche

per stabilire come

dar corso alle pro-

cedure dopo le dimissioni di Ro-
mano Prodi. Si andrà a spron bat-
tuto, come è consentito dal siste-
mabipolare, il chedovrebbeevita-
re le lunghe"processioni"dellaPri-
ma Repubblica, e se come sembra
l'Unione ricandiderà Prodi, il rein-
carico sarebbe uno scenario teori-
camente pressoché obbligato. Si
comincerà con i presidenti delle
Camere, Marini e Bertinotti, e nel
giro di un paio di giorni con le au-
dizioni dei gruppi si dovrebbe an-
dareaunasoluzionechetoccatut-
tavia al presidente della Repubbli-
ca ricercare e trovare. Ed è un sen-
tiero che ieri notte appariva anco-
rainripidasalita: i capigruppodell'
Unione,peresempio,dovrannori-
spondere nel chiuso dello studio
alla Vetrata alla richiesta di precise
garanzie di "tenuta" parlamentare
della coalizione. Se gli Udc insiste-
ranno sulla linea agitata ieri da
Pierferdinando Casini, dovranno
spiegare come mai già ieri non ab-
biano votato sì alla mozione del
centrosinistra.
Le delegazioni di Forza Italia e di
An dovranno uscire dalla propa-
ganda trionfalistica di queste ore.
E lo stesso Prodi ha oggi il pallino
inmano,perchéchiedeun"gover-
no forte" retto da una maggioran-
zasicura,cheèappuntolastessari-
chiesta attorno alla quale ruota
l'esplorazione di Napolitano. Le
consultazioni al Quirinale potran-
no diventare, dopo tanto tempo,
dunque, una sede reale di verifica
politica.
Anche per Donato Marra, segreta-
rio generale del Quirinale, è la pri-
ma apparizione nella sala stampa
che si allestisce sul Colle esclusiva-
mente incasodicrisi.A lui ètocca-
to di scandire alle venti di ieri sera
nel comunicato ufficiale la classi-
ca formula: il presidente della Re-
pubblica «si riserva di decidere e
ha invitato il governo al disbrigo
degli affari correnti».
Alle quattro e mezzo del pomerig-
gio nella sua stanza dell'Hotel No-
vecento a metà strada tra la Prefet-
tura e la Questura di Bologna, Na-
politano aveva ascoltato al telefo-
no dalla voce alterata - e mai così
scandita-diRomanoProdilaparo-
la «dimissioni». Tra meno di tre
ore, dando il tempo all'uno di tor-
nare a Roma, all'altro di riunire il
Consiglio dei ministri, il capo del
governo - è questo l'annuncio di
Prodi al termine di un pomeriggio
di contatti frenetici resi ancor più
complicati dalla distanza - si pre-
senterà, appunto sul Colle, dimis-
sionario a nome di tutto il gover-

no.Una presad'attodella situazio-
neparadossaleedrammaticamen-
tepesante diuna maggioranzapo-
liticacuinonhacorrisposto,quan-
tomenoalSenato,e sulpuntocru-
cialedellapoliticaestera,unamag-
gioranzanumerica.Nonsivedran-
no,dunque,NapolitanoeProdial-
la cena che era programmata a
conclusione della prima di due

giornate di visita ufficiale, non è
Prodiavenirequi aBologna, èNa-
politanoad affrettarsi a tornare. In
pubblicoilpresidentedichiara, leg-
gendo scrupolosamente da un fo-
glietto, respingendo qualsiasi do-
manda dei cronisti, di essere ram-
maricatoper aver dovuto troncare
la visita e promette di tornare pre-
sto; ai suoi collaboratori che l'han-

no aggiornato momento per mo-
mento confida tutta la sua preoc-
cupazioneperlagravitàdellasitua-
zione. E' persino ovvio che non si
può«fare fintadiniente»,cheilvo-
to al Senato porta alla luce un gra-
veproblemapolitico,quella "fragi-
lità" della maggioranza cui spesso
il presidente ha dedicato riflessio-
ni e ammonimenti. Si torna a Ro-

ma, non c'è tempo da perdere.
PerchéquelcheèaccadutoalSena-
to non è un semplice inciampo,
un incidente di percorso, anche se
in teoria, non essendosi trattato di
una bocciatura su un voto di fidu-
cia,nessunautomatismopuòesse-
re invocato.
C'è, però, un corposo problema
politico, perché proprio sulla poli-

tica estera sono venute alla luce
troppe ambiguità e divisioni nella
maggioranza.Eproprioneldiscor-
so di ieri mattina davanti agli am-
ministratori locali di Bologna Na-
politano aveva aggiunto a questa
griglia consueta di concetti un ra-
gionamentoallarmato enettosul-
lapreminenzadelle istituzionipar-
lamentari rispetto alle spinte dei
movimenti. «Per quanto legittimi
e importanti siano anche i canali
delconflittosocialeedellemanife-
stazionidimassaedipiazza,èfuor-
viante la tendenza a farne la for-
ma suprema della partecipazione
eretoricamente, il saledellademo-
crazia».
È un chiaro riferimento al caso Vi-
cenza. Facilmente leggibile anche
come un invito all'assunzione di
responsabilità da parte di tutta la
maggioranza, parallelo all'appello
ai dissidenti che negli stessi mo-
menti a Roma il vicepremier Mas-
simo D'Alema stava pronuncian-
do nell'aula di palazzo Madama.
Un intero capoverso, conteneva
un richiamo forte al carattere par-
lamentaredellademocraziarepub-
blicana e una strigliata a tendenze
"movimentiste": «Qualunque te-
maeproblemasiainquestione, in-
teressi eappassioni stratipiùome-
no larghi dei cittadini e li muova
magari alla protesta, è nel ricono-
scimento della rappresentatività
delle istituzioni elettive che ogni
forma di partecipazione deve tro-
vare la sua misura».
Ancor più in dettaglio: tutto ciò,
secondo il capo dello Stato, «vale
per questioni e tensioni di caratte-
re sociale, come per controversie
sutemiarduiecrucialidellapoliti-
ca internazionale e di difesa. Solo
così si rispetta d'altronde l'essenza
della democrazia come governo
della maggioranza». Era stato, del
resto,proprioNapolitanoachiede-
reearicevererassicurazionidalgo-
vernocirca la"tenuta"parlamenta-
re riguardo alla politica estera.
Non a caso anche ieri mattina il
presidente era tornato a battere su
questo tasto. Intanto, però, giusto
mentre Napolitano pronunciava
alPalazzodiReEnzoquesteparole
severe, e ripeteva il suo monito ad
"ancorare" la politica "nelle istitu-
zioni", la maggioranza al Senato
andava sotto. E proprio un voto
parlamentare innescava la crisi.

●  ●

■ di Andrea Carugati / Roma

NelgazebodelcortilediMonteci-
torio la notizia arriva così, sulla
pattugliadideputatidel centrosi-
nistraassiepatidavantialloscher-
mochetrasmette ladirettadalSe-
nato: come un rigore sbagliato ai
Mondiali, tutti sapevano che po-
teva succedere, ma quei numeri
stampati sul monitor gelano il
sangue.UnfedelissimodiCasini,
l’Udc Gianluca Galletti, propo-
ne: «Un governo di buon senso,
chefacciaalmenoquelle3o4co-
se necessarie...». E tocca il punto.
Già perché l’incidente al Senato,
per mesi protagonista di chiac-
chiere e scenari più o meno futu-
ribili tessuti pazientemente in
Transatlantico, si è materializza-
to. E trova i deputati sostanzial-
mente pronti: niente facce scon-
volte, niente lacrime. Neppure
negli uomini, e nelle donne, più
vicinialgovernoProdi.Tutticon-

cordi: «D’Alema ha espresso la
posizione del governo, ha fatto
quello che doveva fare». Ora si
pensa al domani. Magari anche a
chi farà ilministroalpostodichi.
Neppure il dilagare del buonu-
more della destra, i sorrisi sparsi
da Gasparri in Transatlantico, la
gazzarra inscenata contro i mini-
stri che rispondevano al que-
stion time («Fantasmi, abusivi,
andateacasa»,hagridatoLaRus-
sa) sembrano aver scosso gli ani-
mi.
Al centro gli ex democristiani
sembrano ritrovare la vitamina
deitempimigliori. Ilpiùsorriden-
teèEnzoCarra, leaderdellapattu-
glia teodem a Montecitorio:
«Neppure Hitler aveva aperto co-
sì tanti fronti contemporanea-
mente: politica estera, Dico, ecco
quelli intanto li abbiamo affossa-
ti...». E il Pd? «Non parliamone

più, forseè lacosamigliore».«C’è
stata superficialità al Senato», di-
ce Carra. «Come è possibile che
con quei numeri in questi mesi
non sia partita un’operazione
simpatia verso il governo? Ora
per fortuna ci penserà Napolita-
no, per me è come la Provviden-
za,èunapersonaonestachecapi-
sce bene quello che succede qua
dentro». «Non escludo che il go-
verno possa tornare alla Camere
per la fiducia- spiega Carra- ma il
giorno dopo saremmo di nuovo
daccapo, sarebbe un bagno di

sangue. Dunque la soluzione po-
trebbe essere una figura consola-
re, come Amato, Dini o Marini».
Decisamente convinto dell’im-
praticabilità di un rinvio del go-
verno alle Camere anche Bruno
Tabacci: «Il presidente Napolita-
no si rende perfettamente conto
che sarebbe quasi una provoca-
zione, D’Alema ha fatto tutto il
possibileperrecuperarequellaco-
alizione. È la crisi di questo bipo-
larismo, ora bisogna lasciar de-
cantare, noi siamo disponibili a
concorrere ad aggiustare le cose,
non certo ad aggiungerci a que-
sta maggioranza. Penso a un go-
verno di un certo respiro, anche
guidatodaunuomodelcentrosi-
nistra».«Sareid’accordoperallar-
gare la maggioranza», dice anche
Paola Binetti. Cauto l’Udeur: il
Guardasigilli difende accorata-
mente D’Alema e il governo, il
suo capogruppo Mauro Fabris di-
ce: «Siamo favorevoli alle elezio-

ni anticipate».
E tuttavia al centro sono due i pi-
lastri del ragionamento: questa
maggioranza è bollita, Napolita-
no non scioglierà le Camere.
Dunque si aprono le praterie per
iprofessionistidellafinedelbipo-
larismo. In serata è il leader Udc
Casini a chiarire i contorni della
volenterosaproposta:«Ènecessa-
ria una tregua, un armistizio,
non servono sicuramente atti di
trasformismo. Sediamoci attor-
noaduntavolo,mettiamoalcen-
tro alcuni punti programmatici,

occorre cercare di dare risposte al
paese che ne ha bisogno», dice al
Tg1.«SeProdivuoleandareavan-
ti auguri», osserva Casini, ma
«l’Unione al Senato non ha i nu-
meri, e non li avrebbe neanche il
centrodestra».Cossigapuntualiz-
za subito: «Credo che Casini e
l’Udcriterrannodipoterdichiara-
re la loro disponibilità ad allarga-
re la base parlamentare del nuo-
vo governo entrando a far parte
della maggioranza».
«Mettere incantiereunaltrocen-
trosinistra», propone Follini. E il
radicale Capezzone, tra i promo-
tori del tavolo dei Volenterosi
concorda: «In queste condizioni
nonsivadanessunaparte:occor-
re immaginare altre soluzioni di
governo».Fuoridal coroGerardo
Bianco, ex dc doc: «Se Prodi vuo-
le andare avanti le formule si tro-
vano, noi ne abbiamo inventate
tante,violandospessoleleggidel-
la matematica e delle fisica...».

Carra

«I Dico sono affossati
di Pd non parliamone
più. Penso a un
“console” come Dini
Amato o Marini»

Tabacci

«È la crisi di questo
bipolarismo
Siamo disponibili
ad aggiustare le cose
ma non a sommarci»

ROMA ˘ Saranno i presi-
dentidelleCamerestamat-
tinaadaprire il girodi con-
sultazioni al Quirinale, de-
cisodalpresidentedellaRe-
pubblica, Giorgio Napoli-
tano, dopo le dimissioni
del premier Romano Pro-
di.
Alle 10,30 salirà al Colle il
primoinquilinodiPalazzo
Madama, Franco Marini.
Ilpresidentedella Camera,
Fausto Bertinotti, invece
sarà ricevuto dal capo del-
lo Stato alle 11,30. La pras-
si prevede che le consulta-
zioni proseguano con gli
ex capi di stato.
˘La mostra «Turchia, 7000
anni di storia», allestita al
Palazzo del Quirinale, a
partire da oggi rimarrà
chiusa nel corso delle con-
sultazioni per la crisi di go-
verno.
Lorende notoun comuni-
catodell'ufficiostampadel-
la Presidenza della Repub-
blica.

Binetti

«Cosa succederà?
Vedremo, io
sono disponibile
ad allargare
la maggioranza»

I centristi di destra e di sinistra pronti a scendere in campo
Gongolano in Transatlantico. Carra: «Neppure Hitler aveva aperto così tanti fronti contemporaneamente...»

HANNO DETTO

QUIRINALE
Stamattina ricevuti
Marini e Bertinotti

La lealtà dell’Unione alla prova del Colle
Napolitano avvia le consultazioni. A Bologna aveva detto : «La piazza non è il sale della democrazia»

Il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano a Bologna, saluta prima della partenza per rientrare a Roma Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

OGGI

Il Presidente interrompe
la visita a Bologna
e vola a Roma dopo
aver sentito Prodi che
annuncia: «Dimissioni»

Casini invita
a una tregua
A mettersi tutti
intorno
a un tavolo...

Il vaticinio
di Follini:
«Mettere in cantiere
un altro
centrosinistra»

■ di Vincenzo Vasile / Bologna
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AVEVA CURATO con attenzione il discorso

che avrebbe guidato il Senato a un voto ad al-

to rischio. Studiati i temi da toccare e quelli

da non sfiorare, come l’ampliamento della ba-

se americana di Vi-

cenza. Aveva «con-

quistato» il sì di Fran-

ca Rame e ottenuto

anche i riconoscimenti di tanti se-
natoridell’opposizione.«Èlui ildo-
po Prodi», pronostica Gustavo Sel-
va (An). «È un grandissimo, ci ha
fattotuttineri», si lascia sfuggireLi-
no Jannuzzi (Forza Italia), alla bu-
vette di palazzo Madama, prima
dellaconta.Lacontafinale.Lacon-
ta fatale.Massimo D’Alemaascolta
impassibile il responso dell’aula.
Esce dall’emiciclo mentre Rossi e
Turigliatto- ivotimancantidellasi-
nistra iper radicale - venivano co-
pertidagli insulti dellapropria coa-
lizione. Gli attestati di stima perso-
nale non leniscono un’amarezza
cheD’Alemanonesprimeall’ester-
no,macheisuoipiùstretti collabo-
ratori non nascondono. La ferita
brucia.Evabenaldi làdiunarifles-
sione sui destini personali. In quel
tratto di corridoio che separa l’Au-

la dalla stanza in cui si chiude con
Fassino e altri ministri, Massimo
D’Alema ripercorre con la mente
gli eventi di mesi caldissimi che lo
hannovistoprotagonistasullosce-
nario internazionale: il ritiro dal-
l’Iraq, il primo incontro a Washin-
gton con Condoleezza Rice, la
guerra in Libano, il fronte afgha-
no...Duevoti rischianodicancella-
reunlavorocheavevaavuto il rico-
noscimento dei Grandi della Ter-
ra. Ma non di Rossi e Turigliatto.
Quella conta fatale trasforma un
«paradosso» in un dramma politi-
co. «Sarebbe paradossale che una
politica estera che trova un largo
consensonelPaeseesembraunari-
sposta più positiva rispetto alla po-

litica del governo e che riceve una
grande attenzione internazionale
non avesse il consenso del Sena-
to». Così aveva concluso la sua re-
plica. Pochi minuti dopo, il para-
dossosi trasformainrealtà.Unare-
altà che in serata porta Romano
Prodi al Quirinale per rassegnare le
dimissioni del Governo.
Neipalazzidellapoliticacresconoi
«boatos»secondocui sarebbestato
D’Alema a spingere il premier alla
decisione più drastica. Niente di
più falso, confida il ministro ai
suoi più stretti collaboratori: sulla
necessitàdelledimissioni,con«Ro-
mano c’è stata una piena condivi-
sione d’intenti». Così come non è
stato un «azzardo» di D’Alema, né
una inopportuna «drammatizza-
zione», chiedere un voto di chiari-
mento al Senato. Era stato proprio
il capo dello Stato Giorgio Napoli-
tano - ricordano gli esponenti Ds
piùvicinialvicepremier -achiede-
re a Prodi di tornare al Senato do-
po la sconfitta sulla base di Vicen-
za, proprio per provare il sostegno
dellamaggioranzaallapoliticaeste-
ra del governo. D’altro canto, fan-

no notare le stesse fonti, tra pochi
giorni si sarebbe giunti al voto sul-
l’Afghanistane inodi sarebberoco-
munquevenutialpettine.L’«attac-
coaMassimo»si alimentadamali-
ziosi interrogativi come quello di
cui si fa interprete il vice presiden-
te dei deputati di Forza Italia Enri-
co La Loggia: «D’Alema dice che se
non ci sono ivoti si va a casa, Vitti-
ma o artefice? Questa è la doman-
da». E c’è anche chi, tra gli «ultrà
prodiani»rimarcacomenellarepli-
ca su Vicenza, nei contenuti con-
cordata col premier e Parisi, sia sta-
tanei«toni»troppodura,ultimati-
va, da «premier».
Queste voci «infamanti» accresco-
no l’amarezza personale, ma non
fanno venir meno, semmai la raf-
forzano«ladeterminazionediMas-
simo a lavorare per uscir fuori da
una crisi davvero grave», lasciano
filtrare dall’éntourage del vice pre-
mier. Il resto è secondario. E nel
«resto» c’è anche la possibilità di
non tornare alla guida della politi-
ca estera italiana. La notte trascor-
re in un susseguirsi di riunioni. Pri-
ma a Palazzo Chigi, poi al quartier
generale dei Ds, dove si riunisce
l’ufficiodipresidenza. SiaD’Alema
che Fassino escludono un’apertu-
ra della maggioranza a settori cen-
tristi, limitandosi aparlarediunal-
largamento a singoli. . La linea di
D’Alema è chiara: quello che è av-
venutoalSenatononèuninciden-
te di percorso che possa essere su-
perato con il «giuramento» di fe-
deltà di Rifondazione, Verdi, Pdci.

Presenti 319, maggioranza 160, favorevoli 158, contrari 136, astenuti 24 Il politologo Sartori: «Risultato prevedibile»

LA CURIOSITÀ

La crisi giova alla buvette della Camera
Si è impennata la vendita dei caffè

ROMA Il governo viene battuto al Senato per due voti sulla risolu-
zione di politica estera.
Presenti 319, maggioranza 160, favorevoli 158, contrari 136, aste-
nuti 24. ˘
Scattano tutti in piedi i parlamentari della Cdl quando il risultato
del voto al Senato sulla politica estera del Governo conferma che
la maggioranza ha ottenuto solo 158 voti favorevoli. I senatori az-
zurri gridano ancora all'indirizzo dei colleghi: «Dimissioni, dimis-
sioni». Il ministro Massimo D'Alema si ritrova in un angolo dell'Au-
la per un colloquio con il collega Vannino Chiti, Giovanni Russo
Spena di Rifondazione e il diessino Gavino Angius.

ROMA «Per ora il governo è stato battuto, ma ciò non implica
che si debba dimettere, non era mica un voto di fiducia. Giovanni
sartori, politologo di fama internazionale, professore emerito in
the humanities alla columbia university, non crede che l'esecutivo
Prodi debba lasciare, dopo la bocciatura della mozione dell'unio-
ne sulla politica estera, In Senato. l'attenzione, perciò, ribadisce,
deve essere tutta concentrata sul Quirinale. Ma era prevedibile
l'esito della votazione di oggi? «Per me- risponde Sartori- è sem-
pre stato prevedibile un risultato simile, poiché il governo Prodi è
sempre stato salvato dai senatori a vita, in politica estera non ha
mai avuto una maggioranza, a causa della sinistra radicale».

REAZIONI

Veltroni: «Quanto accaduto è
conseguenza della legge elettorale»

ROMA Volano le vendite di
caffè e bevande varie alla Bu-
vette della Camera dopo l'an-
nuncio che al Senato il gover-
no è stato battuto per due voti
sulla mozione sulla politica
estera.

Pochi minuti prima delle tre, i
deputati riuniti in Aula per il
voto hanno cominciato a ri-
versarsi in Transatlantico e dà
lì verso la buvette.
«Al pienone della seduta che
era prevedibile tenuto conto

delle votazioni, si è aggiunto
il movimento in conseguenza
delle notizie che arrivavano
dal Senato. Quando si è sapu-
to del voto c'è stata un'affluen-
za record», spiega con la con-
sueta gentilezza il personale
addetto alla Buvette.
Quali i generi più gettonati?
In cima alle preferenze il caf-
fè, decaffeinato e non ma an-
che un po’ tutti i tipi di bevan-
de.

Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema ieri a Palazzo Madama Foto di Plinio Lepri/Ap

ROMA «Quello che è successo
inSenato è la conseguenza del-
la legge elettorale. Una legge
cheproduceinstabilitàdelPae-
se». Al suo arrivo all'incontro
deigiovani imprenditori roma-
ni su «Modelli di sviluppo eco-

nomico e sociale per il futuro
del nostro Paese», Il sindaco di
Roma, Walter Veltroni, ha
commentatocosìquantoacca-
duto nel pomeriggio in Senato
dove la maggioranza di gover-
noèstatasconfitta sulvotosul-

la politica estera.Quella creata-
si, ha proseguito Veltroni, è
una situazione della quale tut-
te le forzepolitichesidovrebbe-
ro preoccupare. Quello che è
successo è qualcosa di molto
negativo per il Paese. Proprio
in un momento in cui comin-
cia a vedersi l'effetto positivo
dell'azione di governo in eco-
nomia questo voto segna un
momento negativo per la vita
del Paese».

Ruolo forte dell’Italia all’Onu
e discontinuità. Non è bastato
Dal ministro degli Esteri un discorso apprezzato. Netto
su Vicenza: «Revocare la decisione atto ostile con gli Usa»

L’amarezza di D’Alema sconfitto
I prodiani lo attaccano: «Ha forzato troppo la mano...». La replica: ho condiviso tutto con Romano

■ Coerenza. È una parola che
MassimoD’Alemaripetepiùvol-
te nel «giorno della verità». Il
giorno dell’amarezza. Coerenza.
E orgoglio per i risultati ottenuti
in questi mesi di una politica
esteravissuta in prima linea, eda
protagonista, nelle aree più cal-
de del mondo. In questi mesi
l’azione del governo in politica
estera è stata «tenace, paziente e
coerente».Conl’obiettivodi«in-
cidere non solo attraverso le pa-
role ma con impegni e assunzio-
ni di responsabilità». Coerenza.
E assunzione di responsabilità.
Puntandodecisamentesulraffor-
zamentodelle istituzionimultial-
terali, l’Onu innanzitutto. Nel-
l’aula del Senato il titolare della
Farnesina mette in campo tutta
sua riconosciuta, anche dagli av-
versari, capacità dialettica. Ma
ancor di più, D’Alema intende
far parlare i fatti. Senza cedimen-
ti «tatticisti». Senza omissioni
furbesche.
Con una premessa che alla luce
del risultato finale, suona come
un messaggio a futura memoria.
«Nonpossiamopermettercidies-
sere né cinici né sognatori. Non
rinunciamo alla nostra ispirazio-
ne ideale, ma neppure possiamo
fare a meno di un lucido reali-
smo».Coerenza.Conilprogram-
ma dell’Unione. Con gli interes-
sinazionali.Conunachiarascel-
ta europeista e multilaterale. La

politica estera dell’Italia, dice
D’Alema, ha «due punti di riferi-
mento»: il rifiuto della guerra
previstodall’articolo11dellaCo-
stituzione e, parallelamente, «la
sceltadi faredell’Italiaunsogget-
toattivo»nelleorganizzazioni in-
ternazionali, prima fra tutte le
Nazioni Unite.
Affrontadipetto tutte lequestio-
ni più spinose, D’Alema. E lo fa
senza ambiguità. Rivendicando
coerenza. E chiedendola ai sena-
tori della maggioranza. Ai quali
si rivolge così: «È venuto il mo-
mento delle assunzioni di re-
sponsabilità ed è per noi fonda-
mentale misurare il consenso di
quest’aula, condizione preziosa
per andare avanti con il lavoro».
Parole chiare per invitare ad un
voto chiaro i senatori dissidenti
ai quali chiede «non un’adesio-
ne entusiastica ad ogni passag-
gio, ma la valutazione di un im-
pegno complessivo e dei valori a
cui questo impegno si ispira».
Nonusagiochidiparolequando
affermache«il ritiro delle truppe
italiane dall’Afghanistan sareb-
be un atto unilaterale che allon-
tanerebbel’Italiadall’Unioneeu-
ropea e che ci isolerebbe». «Chi
mette sullo stesso piano - spiega
D’Alema - la vicenda irachena e
quella afghana, sbaglia. Ci sono
differenze profonde di carattere
giuridico. Di carattere politico e
di fatto». Scandisce le parole

guardandoverso ibanchidell’au-
la di Palazzo Madama dove sono
seduti i senatori della sinistra ra-
dicale che più hanno manifesta-
to, sull’Afghanistan come sulla
base di Vicenza, la loro distanza
dalle scelte del governo. «Il ritiro
delletruppe italianedall’Iraq-ag-
giunge D’Alema - è stato un atto
politico che ci ha rimesso in sin-
toniacon l’Unioneeuropea. Il ri-

tiro dall’Afghanistan sarebbe un
atto unilaterale che ci isolereb-
be».Restare«èunasceltadifficile
ma solo essendo lì possiamo
chiedere di essere relatori per le
missioni inAfghanistannelCon-
siglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite e batterci per la Conferen-
za internazionaledipace. Senon
ci fossimo non potremmo più
avere il diritto di esercitare il no-

stropeso.SolorestandoinAfgha-
nistan «è possibile continuare a
sviluppare l’azione per la pace
per cui l’Italia è impegnata».
Quindi si dedica a smontare
ogni ipotesi di «continuità» tra il
GovernoProdiequelloBerlusco-
ni, sottolineando che mentre
l’intervento in Afghanistanè na-
to in un quadro multilaterale e
di«veritàaccertate», comelapre-

senza di Al Qaeda nel Paese, in
Iraqè statocostruito sullabase di
una«menzogna», cioè la presen-
za di armi di massa mai trovate.
Alleati ma non succubi dell’iper
potenza mondiale, gli Usa. Nel
nome del multilateralismo. In
Iraq, in Libano, nel riproporre
con forza la centralità della que-
stione palestinese per un Medio
Oriente pacificato, in Afghani-
stan. Non si lascia tirare per la
giaccanédachivorrebbechesot-
tolineasse la «continuità» con le
scelte di politica estera del passa-
to governo; né ammicca ai «di-
scontinuisti»atuttocampo.Esse-
re leali alleati degli Stati Uniti
non significa chiudere gli occhi
di fronte ai tragici fallimenti del-
l’unilateralismo,dellaguerrapre-
ventiva, dell’esportazione forza-
ta della democrazia. «Non c’è il
minimo dubbio che di fronte al-
la politica neoconservatrice di
Bush si è diviso l’Occidente e si è
diviso il campo democratico oc-
cidentale, si sonodivise legrandi
democrazie: è stata una ferita
profonda che ha diviso anche la
politicaestera italiana. E questaè
laverita, lo scenario reale», rileva
D’Alema. Una realtà che «ha in-
debolito l’Italia in un’Europa più
debole e ne ha fatto smarrire la
voce in un sistema dell’Onu già
largamenteemarginato.Eraque-
sta la situazione quando siamo
arrivati al governo». Ma oggi «il

contestoèdiversoepiùfavorevo-
le al multilateralismo efficace, ri-
conosce D’Alema, e per l’Italia,
osserva, «la situazione ottimale è
quella in cui Ue, Onu e Nato si
potenziano a vicende a favore di
soluzionipacifiche»,non«ildise-
quilibrio quando ciascuna delle
nostre priorità entra in conflitto
con le altre», come accaduto do-
po l’11 settembre.
Volaalto D’Alema. Enel «giorno
della verità» affronta di petto,
nella replica, laquestione-Vicen-
za. «Io ritengo che se il governo
revocasse la decisione su Vicen-
za sarebbe un atto ostile nei con-
fronti degli Usa», sottolinea il ti-
tolare della Farnesina. «Io non
ho mai nascosto - prosegue - di
condividere le parole del pre-
mierche si èassuntoal responsa-
bilità primaria di confermare la
disponibilità italiana agli ameri-
cani».Maaltempo«senzasmen-
tire l’orientamento preso, il go-
verno ha posto agli Stati Uniti
l’esigenza di una valutazione più
approfonditasullepreoccupazio-
ne del Consiglio comunale e sul-
le istanzedi colorochesonocon-
trari». Coerenza. Lealtà. Autono-
mia. Capcità di ascolto e di deci-
sione. Sono i principi che hanno
fondato l’azione di politica este-
ra in questi mesi. E che dovrebbe
guidarla in futuro.Unfuturoche
si perde nella «giornata nera» di
Palazzo Madama. u.d.g.

Walter Veltroni Foto Omniroma

OGGI

Il ministro degli Esteri
aveva chiesto
un consenso forte
Potrebbe non tornare
alla Farnesina

L’aut aut di Ibiza
e l’energia nella
replica su Vicenza
non è piaciuta: «Ha
parlato da premier»

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma
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SUICIDIO Era nell’aria, il tonfo. E bastava ve-

dere le facce. Tetre, molto tetre, di prima mat-

tina, perché i conti dell’Unione non tornava-

no. Un po’ più sollevate a metà mattinata:

«Siamo sopra, siamo

sopra...». Molto, mol-

to, agitate prima del

voto fatidico. Con

quell’andirivieni frenetico nei
banchi della maggioranza e del
governo, con quel crescendo di
urlaedi sguardi suFernandoRos-
si, uno dei due inossidabili dissi-
denti. Tutto inutile, perché an-

chese luie l’altro irriducibileTuri-
gliatto avessero votato a favore,
non avrebbero compensato An-
dreottiePininfarina,cheasorpre-
sa si stavano astenendo e di fatto
affossando il governo. Risultato:
158votiper lamozionediappog-
gio al governo, due in meno del
necessario, 136 contrari, 24 aste-
nuti. In quei 24 astenuti non c’è
solo la pattuglia dell’Udc più An-
dreotti e Pinifarina, ma probabil-
mentequalcosadipiù.Forse la ri-
serva di voti per qualche nuovo

scenario che ieri sera, dopo l’ine-
vitabile salita al Colle di Romano
Prodi, iniziava a circolare. Scena-
ri di allargamento della maggio-
ranza, probabilmente illusori,
ma che spingono almeno a una
chiarificazione all’interno della
maggioranza. O si vota compatti
e senza defezioni, senza tirare la
corda, oppure bisogna pensare
adaltre soluzionieadaltri appor-
ti. Con quel che consegue.
Infattibastavavedere le facce,do-
po. Per capire che il mercoledì
delle ceneri del governo Prodi
non è venuto per caso. Dopo,
c’eralosbigottitoentuasiamodel-
l’opposizione, che non credeva
più di farcela nonostante le trap-
pole a tempo di Calderoli, e c’era
soprattutto l’aria gongolante del-
l’Udc. Ma anche nell’Unione
nontuttiavevanol’ariacosì scon-
volta e meravigliata. Dopo due
minuti qualche centrista, ma an-

che qualche diessino, parlava di
«nuova fase politica». E Vernetti,
sottosegretario agli esteri della
Margherita, lo spiegava con can-
dore:«Senoncapitavaoggi,capi-
tava fra due settimane, D’Alema
è stato ineccepibile, ha tenuto il
punto, ma per la politica estera
serve una maggioranza chiara e
coesa».Comedire:cosìnonsipo-
teva andare avanti. Ecco, tutto
inutile lo sforzo del ministro de-
gli esteri, trionfatore fino al voto,
ma anche lui sconfitto da una
maggioranza che al Senato non
c’è. Aveva iniziato con una rela-
zioneadettadi tutti impeccabile,
strappato qualche applauso al-
l’opposizione. Ha concluso,
D’Alema, con una replica punti-
gliosa, per convincere tutta, ma
proprio tutta la maggioranza.
Se il governo è andato sotto non
è colpa sua, anche se non sono
mancate le interpretazioni più

maliziose. Eccessivo quel suo aut
aut da Ibiza («o c’è la maggioran-
za in politica estera o tutti a ca-
sa»)eeccessivalasuareplicaorgo-
gliosa, ha detto qualcuno. Come
dire: questa drammatizzazione
potrebbeessere il segnalediqual-
che manovra.
Strano, nell’opposizione nessu-
nosen’èaccortodiquestemano-
vre. Alla fine della replica di
D’Alema non c’erano tante spe-
ranze nella Cdl. «Non succede
niente fino alle elezioni», prono-
sticava l’ex ministro Castelli. An-
che Berlusconi, dicevano tanti
forzisti, «èconvintochenon suc-
ceda nulla fino alle europee».
Però nell’aria c’era qualcosa che
non convinceva. Russo Spena, il
capogruppo di Rc, che si è fatto
in quattro per convincere tutti a
votare compatti, si aggirava pre-
occupato. «Non ci siamo anco-
ra», diceva ai suoi. Non è servita

una telefonata del segretario
Giordano per far rinsavire Turi-
gliatto, e non è servito che la ca-
pogruppo del Pdci Manuela Pa-
lermi accompagnasse il refratta-
rio Rossi a una riunione dell’Uli-
vo.
Guarda caso, anche De Gregorio
in quei minuti faceva sapere che
avrebbevotatocontro,nonostan-
te avesse detto il contrario due
giorni fa. E anche il pressing sul
senatore a vita Pinifarina, in ex-
tremis, finiva male. C’è anche
sfortuna, in questi casi. Cossiga
confermava il suo no, annuncia-
to da tempo, ma si aggiungeva
l’assenza di Scalfaro, un sì sicuro,
che è malato con la febbre. Il se-
natore Pallaro l’indipendente
estero che ha sempre votato per
il governo si aggirava stralunato:
«Qui sono tutti matti».
C’è una logica, nella follia? Se lo
chiedono, un minuto dopo, tut-

ti. La realtàè che il centrosinistra,
senza i senatori a vita, non ha
unamaggioranza certaal Senato,
tantomeno in politica estera.
Quellidella sinistra radicalegron-
dano preoccupazione. Un po’ si
sentonoresponsabili,pernon es-
sere riusciti a convincere i dissi-
denti, ma un po’ sentono aria di
complotto. «Strano - dice Russo
Spena - Andreotti avrebbe dovu-
to votare a favore per quel che ha
detto in aula e per le posizioni
espresse in commissione». L’ac-
coppiata Andreotti-Pinifarina sa
troppo di poteri forti (vatica-
no-Confindustria) per non pen-
sarci. Ma il suicidio dell’Unione
ha origine altrove probabilmen-
te. Giordano, in serata, dice che
Prodi deve andare avanti. Fassi-
noanche.Unicacertezza: c’èuna
discreta confusione sugli scenari
e lachiarificazionenonsaràaffat-
to facile. Però è l’unica via.

I SINDACATI

Cgil, Cisl e Uil esprimono preoccupazione
«L’Italia ha bisogno di stabilità»
ROMA Le segreterie nazionali
di Cgil, Cisl e Uil esprimono
«grandepreoccupazione»per la
crisi politica determinatasi a se-
guito del voto al Senato, «in un
momentodifficileed importan-
te per la vita economica e socia-

le del Paese.
L'Italia, i lavoratori, il Sindacato
hanno bisogno di un Governo
stabile in grado di dare risposte
efficaci alle esigenze del mondo
del lavoro in una prospettiva di
sviluppo, di redistribuzione del

reddito e di riforme», afferma
una nota congiunta. «Spero
che il governo non vada in cri-
si, sarebbe una vera iattura». È il
commento del segretario gene-
rale della Cisl Bonanni che par-
tecipa alla manifestazione con-
tro il terrorismo, organizzata da
Cgil,CisleUildiTorino.«Ilpae-
sehabisognodiungovernosal-
do - ha aggiunto Bonanni - che
riesca a dare risposte ai proble-
mi sociali».Epifani, Bonanni e Angeletti

OGGI

■ di Bruno Miserendino / Roma

Il senatore di Rifondazione Franco Turigliatto, il presidente della commissione Ambiente al Senato, Tommaso
Sodano e il ministro per i Rapporti con il Parlamento, Vannino Chiti ieri al Senato Foto di Danilo Schiavella/Ansa

E il governo finì cotto
il mercoledì delle Ceneri
Poco prima della débacle qualcuno nell’Unione aveva
sentenziato: «Siamo sopra...». Cronaca di una resistibile caduta
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LA MAGGIORANZA BATTUTA? Qualcu-

no parla di asse Vaticano-Confindustria, qual-

cuno di rivincita di «Belzebù», qualcuno di pa-

sticcio all’interno dell’Unione e qualcuno, ma

solo nel centrode-

stra, di trappola riu-

scita alla Casa delle li-

bertà. Come che sia,

anche questa volta i senatori a vi-
ta sono stati determinanti. In ne-
gativo, però. Sono stati i voti di
Giulio Andreotti e Sergio Pininfa-
rina di astensione (che al Senato
equivaleacontrario)anonfarrag-
giungere il quorum necessario
(160 voti) alla mozione di soste-
gno al governo. Se anche i due
“dissidenti” Fernando Rossi e
FrancoTurigliattoavesserovotato
e avessero votato sì, ci sarebbe sta-
to un pareggio (160 favorevoli,
160 tra no e astensione) ma la
maggioranza non avrebbe co-
munque raggiunto il quorum (a
quel punto salito a 161). E allora,
cos’è successo? È successo che al-
l’ora di pranzo i gruppi dell’Unio-
ne fanno i conti così: «155 nostri,
più Ciampi sì, Levi Montalcini sì,
Colombosì, Andreotti sì, tra poco
arriva anche Pininfarina, sì anche
lui...». Insomma 160 voti, suffi-
cienti nonostante il no annuncia-
to da Francesco Cossiga e Oscar
Luigi Scalfaro bloccato a letto dal-
l’influenza.
Conti senza l’oste? Non proprio,
perché Andreotti lo aveva detto la
sera prima del voto che avrebbe
votato sì, anche se voleva prima
sentire il discorso di D’Alema. E
poi, dopo averlo sentito, a metà
mattina interviene per dire che
nella relazione del ministro degli
Esteri trova «il dato positivo della
continuità della politica estera» e
auspica «un accordo» sull’ordine
del giorno presentato dal leghista
Roberto Calderoli, nel quale si fa
cenno proprio alla «continuità».
E poi? Poi ci sono gli interventi in
aula, c’è la replica di D’Alema,
l’Udc che annuncia l’astensione,
Calderoli che ritira la mozione e
infine c’è il voto, a questo punto
su due documenti: quello del-
l’Unioneequellopresentatodallo
stesso Andreotti in cui si sollecita
la liberazione dei soldati israeliani
rapiti l’estate scorsa. Andreotti ve-

de approvare praticamente al-
l’unanimità la sua mozione (315
sì) e poi contribuisce ad affossare
quelladellamaggioranza.Qualcu-
nodicechesièpresounarivincita
per la bocciatura come presidente
del Senato. Qualcuno parla di un
più complesso disegno politico,
non privo di collegamenti con la
distinzione dell’Udc rispetto al re-

sto della Cdl. Nel frattempo è suc-
cessa anche un’altra cosa.
Poco dopo le 14 compare in aula
Pininfarina, che non si vedeva a
PalazzoMadamadal maggioscor-
so, quando votò la fiducia al go-
verno Prodi. Chi lo ha convinto a
venire?LaCdl,primadelvoto, so-
stiene che sono state le pressioni
del centrosinistra (in particolare

di Piero Fassino); dopo il voto, si
compiacediavervintocon«lano-
stra arma segreta» (Renato Schifa-
ni dixit). Come che sia, Pininfari-
na entra in aula, si trattiene qual-
chemomentoaparlareconCossi-
ga e poi viene fatto sedere ai ban-
chi di Forza Italia dai senatori Al-
do Scarabosio e Roberto Antonio-
ne.ValerioZanone, liberaleeami-

codivecchiadatadell’expresiden-
tediConfindustria,provaadavvi-
cinarsi ma i parlamentari di Forza
Italia glielo impediscono. Marini
dichiaraaperta lavotazione.Zano-
ne vede la lucina bianca sul tabel-
lone in corrispondenza del posto
del senatore a vita. «Ma cosa fai!»,
gli dice l’esponente della Marghe-
rita tentando ancora una volta di

avvicinarlo. È qui che scoppia il
putiferio. I senatori di Forza Italia
fanno muro e intanto iniziano a
urlare contro Zanone, a lanciargli
addosso giornali appallottolati e
altro. Chiusa la votazione. Marini
legge il risultato, la Cdl esulta.
L’aula si svuota, Zanone assicura:
«Pininfarina mi ha manifestato
prima del voto la sua determina-
zionedivotareafavoreemihain-
vitato a sedere accanto a lui. Non
avendo trovato una accoglienza
garbata da parte dei senatori di Fi
chelocircondavano,sonoritorna-
toal mio banco abituale, ma della
intenzionedivotodel senatorePi-
ninfarina è testimone con altri il
senatore di Fi Scarabosio che, se è
persona d’onore, non può certo
smentire ciò che ha sentito». I te-
stimoni rimangono silenti, in
compenso Cossiga interviene per
attaccare Zanone: «Prima di con-
vertirsi alla carica di segretario del
Partitoliberaleeragiàstatoungio-
vanelibertariochesfilavaconilvi-
so coperto con il fazzoletto rosso.
Lo ricordo bene quandoera mini-
stro dell’Interno». Replica Zano-
ne: «Forse Cossiga mi confonde
con qualcun altro. Sono liberale
dall’età di 18 anni e quando lui
era ministro dell’Interno io ero
già in Parlamento». Intanto Prodi
va al Quirinale a presentare le di-
missioni.

LE ASSOCIAZIONI

I movimenti pacifisti: «Prodi resti
Questa politica estera è importante»
■ «Il governo Prodi vada avan-
ti.Nonc'ènessunmotivoper tra-
sformare il voto del Senato in
una crisi politica generale». Lo si
leggeinundocumentocongiun-
to dei movimenti pacifisti sotto-
scritto da Arci, Associazione per

la pace, Auser, Beati i costruttori
di pace, Centro per la pace Forlì
Cesena, CNCA Coordinamento
Nazionale Comunità di Acco-
glienza,Consorzio ItalianodiSo-
lidarietà,CoordinamentoNazio-
nale degli Enti Locali per la pace

e i diritti umani, Forum Ambien-
talista, Gruppo Abele, Lega per i
diritti e la liberazione dei popoli,
Libera, Lunaria, Rete Nuovo Mu-
nicipio, Tavola della Pace, Uisp,
Un ponte per...
«Intervenendo al Senato - prose-
gueildocumento- ilMinistrode-
gliEsteriD'Alemaha evidenziato
gli elementi di discontinuità che
caratterizzano la politica estera
delnostrogoverno indicando al-
cuni importanti impegnieobiet-

tivi che debbono essere portati
avanticonancorapiùdetermina-
zione insieme alle organizzazio-
nidellasocietàcivileeaglienti lo-
cali che nel nostro paese opera-
no in tanti per la pace, i diritti
umani e la giustizia».
«Grandi sfide - affermano anco-
ra i pacifisti - sollecitano il nostro
paese ad assumersi sempre mag-
giori responsabilità in Europa e
nel mondo. Di questa nuova po-
litica c'è bisogno per contribuire

attivamenteal superamentodell'
unilateralismo e delle logiche di
guerra,per ridare spazioallapoli-
tica, al diritto e alle istituzioni in-
ternazionali democratiche, alla
lotta alla miseria, alla prevenzio-
ne e soluzione pacifica dei con-
flitti,allagiustiziaeallademocra-
zia internazionale». Inconclusio-
ne, «chiediamo al Governo Pro-
di - si legge ancora - di mantene-
re aperto il dibattito e il confron-
to che oggi si è svolto al Senato e

di estenderlo a tutto il paese per-
chésemprepiùgrandesia lacon-
sapevolezza e la partecipazione
direttadeicittadiniedelle loroor-
ganizzazioni.Ci sonomoltivalo-
ri e obiettivi condivisi dalla stra-
grande maggioranza degli italia-
ni. Il Governo Prodi vada avanti.
Lodeveagli italiani chenonsop-
porterebbero di tornare indietro.
Lo deve ai tanti cittadini del
mondocheconfidanonellanuo-
va politica estera dell'Italia».

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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RESTA FERMO al suo po-

sto, il senatore Fernando

Rossi. Immobile mentre at-

torno l’emiciclo è impazzi-

to. Dai banchi della maggio-

ranza, nei quali lui stesso è

sedutoattonito, i suoicolleghigli
urlano: «Vota stronzo!». Parole
che si mischiano alle altre, tutte
di simile segno,diretteversoquel
banco.Anche lacapogruppo del-
l’Ulivo, tre scranni più in giù, dà
le spalle alla presidenza urlando:
«Vota!Vota!».Rossinonlohafat-
to: ha anche estratto la propria
tessera magnetica di modo da
non influire sull’esito del conteg-
gio. Quella di non partecipare al

votoèlamedesimadecisionepre-
sa dall’altro «dissidente» del cen-
trosinistra, Franco Turigliatto
(Rc). Ma Turigliatto non è in au-
la, e non può prendersi gli insulti
della maggioranza di cui fa parte.
Rossi sì.
Passano un paio di minuti tra
l’inizio e la fine della votazione.
Sono le 14 e 49. Il presidente del
Senato Franco Marini rivolto al-
l’aula, ammonisce: «Lasciate sta-
re il senatore Rossi!». Quando il
tabellone elettronico certifica la
sconfitta, la tensione è già sopra
il livello di guardia. «Hai visto.
Stronzo!» urla il capogruppo del
Pdci-Verdi Manuela Palermi,
mentreColombaMongiello,gio-
vane senatrice ulivista, afferra la
rassegnastampadelgiornoeglie-
la lancia contro. Colpisce in fac-

cia Loredana De Petris, un banco
sotto il senatore Rossi. Che non
batte ciglio. Fiera di rabbia anche
lei.
Consegnata nello scorso ottobre
lapropria tesseradelPdcialsegre-
tario OlivieroDiliberto, il «signor
Rossi» l’aveva detto: la mozione
D’Alema non l’avrebbe votata. E
allora bisognava solo capire co-
me «non votarla». Alle dieci e
mezza di mattina riflette: «Mi
sembra di vivere una situazione
dadilettantiallosbaraglio,vedre-
mo...». I dilettanti allo sbaraglio,
postula poco dopo, sono quelli
del governo che sono arrivati in
Parlamento senza avere i voti.
Igruppipoliticiprovanoamette-
re pressione sui loro dissidenti.
Rossi attualmente è nel gruppo
del Movimento dei Consumato-
ri. Tocca quindi a Bruno De Vita
(chelopresiede)provarearisolve-

re una questione che un partito
più organizzato come il Pdci,
non è riuscita a risolvere. Il pove-
roDeVita incrociaanchelaPaler-
mi, che fatti i primi calcoli, sen-
tenzia:«Turigliattononvota,Ros-
si non vota... hai la responsabili-
tà politica». Dirà più tardi, rivolta
ai due dissidenti: «Nutro nei loro
confronti ilpiùprofondodisprez-
zo».Nonharipensamenti il sena-
tore ferrarese eletto nel collegio
marchigiano. Numeri alla mano,
il voto dei due dissidenti, non
avrebbecambiato igiochi.«Hola
coscienza a posto ma mi spiace
quandomichiamanoal telefono
per insultarmi», commenta. Dal
Pdci Rossi è uscito mesi fa, ma fi-
no a sera i telefoni nella sede del
partitohannosquillato: eranoal-
tri insulti. Lui aggiunge: voterò
un’eventuale fiducia al governo
Prodi. Che però è già dimesso.

Foto Ap

«Vota, stro...». Ma Rossi l’ultimo dei dissidenti non lo fa
Ex del Pdci è rimasto in aula tra i fischi e le urla del centrosinistra. In serata dice: voterei la fiducia

OGGI

Lo sgambetto dell’eterno Belzebù
Senatori a vita, pendolo della maggioranza. Decisive le astensioni di Andreotti e Pininfarina

I senatori a vita Oscar Luigi Scalfaro, Sergio Pininfarina e Giulio Andreotti in maniera diversa determinanti per il voto Foto Ansa

Fernando Rossi del gruppo Verdi-Pdci ieri in aula Foto di Danilo Schiavella/Ansa

■ di Simone Collini / Roma
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PRODI SI DIMETTA ma se si clona in un

Prodi bis scendiamo in piazza. Nessuno chie-

da elezioni anticipate, meglio per un anno un

governo di transizione con Marini o Amato e

che faccia contare

chi conta: Berlusco-

ni. Dopo le tre a Pa-

lazzo Grazioli arriva-

no una dopo l’altra le auto blu
per ilverticeconvocatod’urgen-
zaacasadell’expremier (convo-
catoa suavolta d’urgenza men-
treeraapranzofuoridaBonaiu-
ti, che non riusciva a trovarlo).
Come ai tempi del governo in
via del Plebiscito si riaccendo-
no i riflettori. Arrivano tutti i
big del centrodestra: Gianfran-
co Fini (che va via dopo meno
di mezz’ora), i leghisti Maroni,
Calderoli, Tremonti, il neoDc
Rotondie il repubblicanoNuca-
ra, poi lo stato maggiore forzi-
sta per una meta-riunione. Ci
sono tutti, (pure Bruno Vespa),
meno Pierferdinando Casini,
che nelle stesse ore era riunito
col suopartito aVia DueMacel-
li. Come sempre vuole distin-
guerisi, il leader Udc e apre una
strada parallela a quella decisa
dalla Cdl: un «armistizio» fra i
Poli, dal momento che nessu-
no schieramento ha una mag-
gioranza blindata al Senato.
Neppure Casini chiede elezioni
anticipate (e per questo quasi li-
tiga con Giovanardi). Ma l’ex
presidente della Camera si mo-
stra sdegnoso verso «corteggia-
menti» che sarebbero arrivati
dal centrosinistra per il fatto
che, al Senato, l’Udc ha aperto
una finestra al governo annun-
ciandodivolersi astenere suen-
trambe le mozioni (quella di
Calderoli per la Cdl e quella Fi-
nocchiaro per la maggioranza).
Spaccaturanell’opposizioneevi-
tataincornerdal ritirodell’ordi-
nedelgiornodel leghista. Iven-
ti senatori centristi, così come
Follini e i suoi, si sono astenuti
sulla mozione di maggioranza,
e al Senato l’astensione vale co-
mevotocontrario.Casiniquin-
di si offre per l’apertura di «un
tavolo»masoloagovernidi lar-
ghe intese e di transizione «per
fare la legge elettorale, liberaliz-

zazioni, pensioni e poco altro»,
dicono da Via Due Macelli. Mai
e poi mai fare da «stampella» a
un Prodi-Bis, o «sostituire qual-
cuno», vedi sinistra radicale.
Da Palazzo Grazioli Berlusconi
sceglie il «basso profilo» (tanto
che rinuncia alla telefonata a
Porta a Porta). Ha avuto un col-
loquio telefonico con il presi-
dente Napolitano, e oggi l’ex
premier dovrebbe andare al
Quirinale.Berlusconistaavede-
re, si mostra attento a rispettare
il Capo dello Stato, rifiuta un

Prodi-Bis ma non disdegnereb-
be un governo di transizione
con,nell’ordine,MarinioAma-
to. Un poì meno Dini. Però Sil-

vio non grida al voto al voto,
per non compattare la maggio-
ranza», dicono i suoi. Semmai
evoca la piazza nel caso di un

governotipo«minestrariscalda-
ta». Alle sei conferenza stampa
lampo a Palazzo Grazioli; con
aria grave Berlusconi legge un

comunicato che Bonaiuti ha
conditoconunadosedicattive-
ria citando D’Alema: «Dopo
questodisastroProdiha l’obbli-
go di dimettersi per coerenza
politica, costituzionale e etica».
Il colpo gobbo dell’astensione
dei senatori avitaa PalazzoMa-
dama era in parte organizzato
dalla Cdl, che puntava però so-
loaun pareggio.A stupireè sta-
ta la sceltadi Andreotti. «Avevo
l’asso nella manica: Pininfari-
na», si vanta il capogruppo for-
zistaSchifani.EsembracheBer-
lusconiavesse«lavorato»peras-
sicurarsi ilvotocontrariodel se-
natore a vita, ieri mattina con-
cordato. Acquistata anche sta-
volta l’adesione del rollante De
Gregorio al centrodestra.
AlSenato laCdlhagiocatod’az-
zardo, lasciandoilbancoinma-
no al leghista Roberto Caldero-
li, uomo dei trucchetti parla-
mentari dalla «creatività senza

limite»glihariconosciutoMas-
simo D’Alema smarcherando-
lo. Ironicamente, ma invano.
Eppure si sentiva furbissimo,
Calderoli (cravatta verde e cor-
netti rossi in tasca), per aver de-
positato giovedì scorso la sua
mozione in bianco che trovava
«continuità»nellapoliticaeste-
radelgoverno.Untruccoper ri-
petere il «casoParisi», lamozio-
ne su Vicenza passata venti
giorni facoivotidell’opposizio-
ne. «La furbizia funziona una
volta sola», dirà Cicchitto, di
Fi. Ma nei gruppi non va giù
l’idea di sostenere il governo.
«N’altro po’ e votavamo D’Ale-
ma, meno male che ci sono i
“dissidenti” della Cdl», escla-
ma Francesco Storace, che ha
segnalato il «pericolo» (ma ha
fatto i complimenti al ministro
degliEsteri, «Primahavoltaoal-
to, poi s’è messo l’eskimo e ha
menato»). Così, racconta poi
Schifani, capogruppodiFI, «ho
dovuto sudare un’ora fuori dal-
l’aula per cambiare la mozio-
ne», insieme ai capigruppo
Matteoli, di An, dell’Udc
D’Onofrio e Calderoli. E se tut-
tosigiocavasullaparola«conti-
nuità»alla fineanche lamozio-
neCalderoli-bisvienecancella-
ta per evitare la spaccatura con
l’Udc.

ECONOMIA

Piazza Affari si deprime sul Senato
Ma sale Mediaset. Se si ferma la legge tv...

La Cdl vuole Marini o Amato
Berlusconi: «No al Prodi bis». La destra preme per governo istituzionale. L’Udc: si apra fase nuova

Mani impunite

■ Tutti in calo, Berlusconi brin-
da.MentrePiazzaAffarichiudede-
bole,cosìcometutte leBorseeuro-
pee, l’unico titolo che approfitta
del voto al Senato è Mediaset, che
ha terminato la seduta di ieri con
unaumentodell’1,4%adunprez-

zodi riferimentodi9,142euro,do-
poaveretoccato imassimia9,265
euro in mattinata, immediata-
mente dopo il voto.
Il nesso è semplice da trovare: il
mercato ha scommesso che in ca-
so di caduta del governo venga

bloccato il progetto del ministro
Paolo Gentiloni di riforma del si-
stema radio televisivo.
In sintesi, il ddl prevede la migra-
zione di una rete Rai e una Media-
set dall’analogico al digitale e sta-
bilisceuna sogliadel 45%nei rica-
vi pubblicitari. Il ddl Gentiloni è
stato definito «un atto punitivo
per Mediaset» dal presidente del
Biscione Fedele Confalonieri, l’ul-
tima volta nel suo intervento del-
l’altrogiornoallaCamera.PerMe-

diaset, ha sostenuto Confalonieri,
le nuove norme significheranno
«danni» per 7-800 milioni, legati
al tetto pubblicitario del 45%, al-
l’inserimento delle telepromozio-
ni negli affollamenti pubblicitari,
al trasferimento anticipato di una
rete sul digitale.
Per non farsi mancare niente,
Confalonierinonhanegatonem-
menolapossibilitàdi taglioccupa-
zionali pur non volendoli quanti-
ficare.

Difatto, ieriBerlusconihaincassa-
tounadoppiavittoria.Politicae fi-
nanziaria, comenelle migliori tra-
dizioni da conflitto di interessi.
Nel pomeriggio, più si avvicinava
il momento in cui Prodi sarebbe
salito al Quirinale a rassegnare le
dimissioni nelle mani del presi-
dente della Repubblica Napolita-
no, più a Milano si intensificava-
no i volumi scambiati, che passa-
vanoda1,8milionidipezzidime-
tà seduta a 7,2 milioni, contro i

4,8 di media giornaliera nell’ulti-
mo mese.
Ela speculazionesultitoloèprose-
guitaper tutta la giornata. Chine-
gliultimitempihavendutoil tito-
lo o alleggerito le posizioni, ades-
sohatrovato lospuntoperrientra-
re ad un prezzo ancora ben al di
sottodai targetattornoa10-10,50
eurochecircolavanoprimadiNa-
tale, sulle prospettive di crescita
della pubblicità.
 Laura Matteucci

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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Ci volevano giusto il fair play
di Antonio Padellaro e

l’insolita freddezza di Antonio Di
Pietro per mantenere la calma
nel “Porta a porta” dell’altroieri
dedicato -tanto per cambiare- al
processo a Mani Pulite. Nel ruolo
di pubblici ministeri l’insetto
aveva invitato la solita
compagnia di giro: la figlia
dell’inquisito Moroni, la figlia del
pregiudicato Craxi e il povero
Giovanardi, quello che, alla sua
età, non ha ancora capito la
differenza fra assoluzioni,
prescrizioni e condanne, dunque
viene scambiato per uno storico.
Ma, a parte l’assurdità di metter
sullo stesso piano i
rappresentanti delle guardie e
quelli dei ladri, era chiaro a tutti

l’elemento che rende
asimmetrici questi dibattiti: i
rappresentanti delle guardie
hanno una reputazione da
difendere e non possono
spingersi oltre un certo limite,
diversamente dai rappresentanti
dei ladri che non temono di
perdere la faccia che hanno già
perso da tempo, o forse non ne
hanno mai avuta una. Dunque
non si fanno scrupoli di mentire
a raffica, rendendo impossibile
per la controparte smontare una
per una tutte le loro bugie. È un
po’ come la macchinetta
lancia-palle per gli allenamenti

dei tennisti: le palle sono troppo
numerose e veloci per rispondere
a tutte. L’asimmetria era
aggravata dal fatto che Stefania
Craxi era come sempre sull’orlo
di una crisi di nervi, tanto che
persino Vespa ogni tanto vestiva
i panni dell’infermiere e le dava
una controllatina. In questi casi,
per un malinteso bon ton, gli
ospiti “normali” ritengono che
non stia bene ricordare alle figlie
i reati dei genitori: nessuno
ricorda mai alla Moroni che suo
padre, come ha appurato una
sentenza e come lui stesso
ammise nell’ ultima lettera, le

mazzette le aveva prese. E
nessuno ricorda mai alla Craxi
che suo padre nascondeva tre
conti in Svizzera gestiti da un
compagno di scuola, Giorgio
Tradati, e poi da un barista di
Portofino, Maurizio Raggio, che
non c’entravano nulla col Psi e
custodivano il suo bottino
personale, 50 miliardi del ‘93
(“mio padre usava i soldi per
finanziare il dissenso nell’Est”,
delirava la poveretta, facendo
sobbalzare financo Vespa:
spacciare Anja Pieroni e la
contessa Vacca Agusta per
dissidenti antisovietiche pare un

tantino azzardato anche a lui). Il
risultato è che chi dovrebbe
difendersi accusa e chi dovrebbe
accusare - tipo Di Pietro - è
costretto sulla difensiva. Tutto è
ribaltato, anche il vocabolario.
“Di Pietro ha fatto il lavoro
sporco”, diceva la figlia del
latitante che faceva lavori
sporchissimi. «Di Pietro ha fatto
carriera politica sui suicidi»,
aggiungeva senz’accorgersi che
chi ha fatto carriera politica su un
suicidio sedeva in studio, ma non
era Di Pietro. «Nel ’94 non
poterono candidarsi i cinque
partiti che hanno fatto grande
l’Italia», gracchiavano le figlie d’
arte senza spiegare chi, nel ’94,
impedì al loro idolo Berlusconi di
candidare Craxi, Forlani e

compagnia bella. L’insetto si
barcamenava con l’aria del buon
curato di campagna che dispensa
buffetti e pateravegloria. Ma, per
tenersi in allenamento,
raccontava qualche balla pure
lui. Per esempio, che il pm
Nordio fece assolvere Occhetto e
D’Alema perché rifiutava il
teorema milanese del “non
poteva non sapere” (in realtà fu
proprio Nordio ad “avvisare” i
due leader del Pds perché “non
potevano non sapere”:
espressione mai usata dai pm di
Milano per nessuno). E che
Gabriele Cagliari si suicidò
perché il pm Fabio De Pasquale,
dopo il suo arresto, se n’era
andato in ferie (in realtà lo
interrogò sulle mazzette Eni-Sai,

scoprì che inquinava le prove
anche in cella invitando al
silenzio altri co-detenuti, disse no
alla scarcerazione e, quando il gip
confermò l’arresto, prese qualche
giorno di riposo che non incise
per nulla sulla durata della
detenzione di Cagliari né influì
minimamente sul suo tragico
gesto: tant’è che Cagliari, prima
di togliersi la vita, lasciò scritto ai
parenti che lo faceva “per la
vergogna”). Giovanardi lanciava
alcune superballe d’annata:
“Mani Pulite fu un pogrom, il
96% dei democristiani inquisiti
furono assolti, le condanne si
contano sulla punta di una dita”,
testuale. “Se Craxi era latitante, lo
erano anche Mazzini e
Garibaldi” (ma non rubavano).

OGGI

I dissidenti non rompono, ma il filo si spezza lo stesso
Restano e minacciano, soffrono e rientrano. Bulgarelli profetico: «È l’ultima volta...»

C’È CHI LO HA FATTO

per il partito, chi per il gover-

no, chi per «Loredana e Ni-

cola» (intesi come Loreda-

na De Petris e Nicola D’Ami-

co, ma non nella loro veste

disenatori).Echinonce l’hafat-
ta, e alla fine ha «dissentito» lo
stesso,prendendosiunarespon-
sabilità politica enorme. Il «fat-
tore D», dove «D» sta per dissi-
denti,nonèmaipesatocomeie-
ri pomeriggio, quando il gover-
noèfinitosottoaPalazzoMada-
ma. Dopo la battuta d’arresto
del ministro della Difesa Arturo
Parisi (che in quest’aula, lo scor-
soprimofebbraio, sivideappro-

vare un ordine del giorno favo-
revolealgovernopresentatodal-
l’opposizione) oggi tocca al mi-
nistro degli Esteri Massimo
D’Alema passare sotto le forche
caudine di Palazzo Madama.
A inizio mattina gli incerti sono
cinque:FrancaRame(Idv),Mau-
ro Bulgarelli (Verdi), Fernando
Rossi (uscito mesi or sono dal
Pdci), Fosco Giannini e Franco
Turigliatto (entrambi di Rifon-
dazione).
Apre il durissimo intervento di
Giannini, che, citando Robe-
spierre, annota: «Nessuno ama i
missionari armati». E che prose-
gue:«Imarinessonoindesidera-
ti», «il governo è oggettivamen-
te complice del genocidio del-
l’Afghanistan». E che, con una
virata abbastanza netta e quasi

insperata, conclude: «Io sono
undissidente.Masonopiùdissi-
dente rispetto alla destra. Per
questovoterò ancora a favore di
questogoverno.Masaràper l’ul-
tima volta». Fernando Rossi, tra
gli altri, va prontamente a con-
gratularsi. La scelta non è stata
facile, e si vede. Da destra risuo-
nano applausi ironici.
FrancaRameannota il suo inter-
vento a pennarello, su fogli di
formatoA4:cinquerigheper fo-
glio. Lo legge con voce concita-
ta. Il tema resta l’Afghanistan:
«Non possiamo negarlo. Il no-
stroPaeseè inguerra.Mac’è il ri-
schio di andare sotto, c’è il ri-
schiodiunacrisidigovernoche
potrebbe portare alla caduta di
Prodi e al ritorno della destra.
Come potrei prendermi questa
responsabilità? Per questo - ter-
minatra i fischidelladestra -vo-

terò sì». Bulgarelli è su una linea
simile: «Non si può non vedere
che la filiera della guerra è chia-
ra, e passa da Vicenza». Voterà
comunqueafavoredellamozio-
ne, per amicizia nei confronti
dei senatori De Petris e D’Ami-
co.Masiautosospendedalparti-
to dei Verdi, e promette che
non voterà il rifinanziamento
della missione in Afghanistan.
Sono scelte sofferte. E si vede.
Ma l’uomo che più sembra ri-
sentirne è Franco Turigliatto.
Gli incontri del gruppo presie-
duto da Giovanni Russo Spena,
sono stati dei confronti duri. In-
torno a mezzogiorno il senatore
è inaula, l’espressionetesa.Al la-
to del banco del governo parla
fittamente con Russo Spena e
con il ministro per i Rapporti
conilParlamentoVanninoChi-
ti. Turigliatto vorrebbe che, nel-

la replica, D’Alema parlasse di
Vicenza. Il vice presidente del
Consiglio non si sottrae, ma pa-
re non basti. La senatrice Rina
Gagliardi prende sotto braccio
Turigliatto intorno alle 12,30. Si
discute ancora: «Abbiamo pro-
vato a fargli capire che stava fa-
cendo un errore», dirà a frittata
fatta. Ma non c’è niente da fare.
«Rossi e Turigliatto si sono mes-
si fuori dalla comunità politi-
ca», afferma a fine seduta Russo
Spenacheannotaquasi incredu-
lo: «I gruppi non sono mai stati
cosìunitinelsostegnoaunamo-
zione del governo». Nel tardo
pomeriggio arriva anche la sco-
municadellasegreteriadelparti-
toperuncomportamento«non
solosbagliatoma incompatibile
conlesceltee lamodalitàdi rela-
zionedentro la comunità politi-
ca del partito».

ROMA Lanotiziadelledi-
missionidiRomanoProdi
è stata riportata con gran-
de evidenza sui siti dei
mass media internaziona-
li. La Cnn apre con l'an-
nuncio: «Il primo mini-
stro italiano lascia dopo
l'umiliazione». Anche il
NewYorkTimes dà risalto
alla crisi italiana e pubbli-
caunafotodell'auladelSe-
nato, che mostra i rappre-
sentanti dell'opposizione
esultanti dopo la sconfitta
del governo sulla politica
estera. La caduta dell'ese-
cutivo italiano è anche la
notizia di apertura della
britannicaBbc,cheriman-
da con un link alla marcia
di protesta contro la base
Usa di Vicenza. Stessa evi-
denza anche sui siti spa-
gnoli e francesi.

■ di Natalia Lombardo / Roma

INTERNET
Le dimissioni
«aprono» tutti i siti

ULIWOOD PARTY

La base forzista preme
per il voto subito
Ma i leader seguono
la linea del senso
di responsabilità

Vertici frenetici
nella sede
del leader di Fi
Il primo ad andare
è Fini

Silvio Berlusconi, legge una dichiarazione ai giornalisti a Palazzo Grazioli, ieri a Roma Foto di Claudio Peri/Ansa
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P
unto primo: «La maggioranza in Senato
non c’è più». Punto secondo: «C’è la ne-
cessità di un chiarimento nella coalizio-
ne». Punto terzo: «La compattezza del-
l’Unione va nuovamente registrata».
Puntoquarto: «Eventuali allargamenti, a
singoli o a gruppi, vanno discussi all’in-
terno della maggioranza». Anna Finoc-
chiaro tira le somme alla fine di una lun-
ga giornata. «Sapevo che prima o poi
quello che è successo oggi sarebbe acca-
duto»,confessa lacapogruppodell’Ulivo
al Senato.
Niente maggioranza al Senato.
«Quella fondata sui gruppi parlamentari
non c’è più. Abbiamo 157 voti. È ovvio
che nel momento in cui abbiamo delle
defezionienonpossiamocontaresulvo-
tofavorevoledialcunisenatoriavita suc-
cede il patatrac. Come oggi».
Quindi?
«Olamaggioranzaèassolutamentecom-
patta, su ogni questione, oppure non ci
siamo».
Al momento non ci siamo.
«Il punto è questo. Dobbiamo verificare
che ci sia assoluta compattezza su tutti
gli appuntamenti futuri».
Serve un chiarimento all’interno della
coalizione?
«Questo chiarimento, innanzitutto, de-
veesseredatonellasede istituzionalepro-
pria, cioè di fronte al Presidente della Re-
pubblica.Epoièchiarochec’è lanecessi-
tà di fareun punto anche all’interno del-
la maggioranza».

Cosa prevede, guardando ai primi
commenti dopo il voto?
«Mi pare che gli accenti che stanno ve-
nendo dai segretari, di Rifondazione e
tutti gli altri, sono di assoluta fedeltà alla
promessa che abbiamo fatto agli elettori
e al mandato che ci è venuto dagli italia-
ni. Questo è il primo dovere che incom-
be su di noi».
Verrebbe da dire: e il secondo?
Avreste comunque una maggioranza
di un solo voto.
«Finora, inquestinovemesi,nonèanda-

ta male».
Vero, però sulla politica estera ogni
volta è una sofferenza.
«Èovviochelacompattezzadellamaggio-
ranza, in particolare sulle questioni più
delicate,deveessereassolutamente riregi-
strata. Perché altrimenti, la conseguenza
mipareovvia.Edècioècheilgovernode-
veprendereattodell’impossibilitàdicon-
tinuare ad esercitare il proprio ruolo».
Presumibilmente: il governo viene
rinviato alle Camere e,
presumibilmente, ottiene la fiducia.
Poi a metà marzo si vota il rinnovo
della missione in Afghanistan...
«Nonhonessundubbiosul fattochetut-
ti i gruppidimaggioranzae i segretaridei
relativi partiti siano assolutamente leali

nei confronti del governo. E quindi non
dubito che le defezioni siano di carattere
personale. Detto questo, è però ovvio
che noi dobbiamo avere l’assicurazione
che queste posizioni personali di dissen-
sonontornerannoamanifestarsi sunes-
suna questione. Questa è la condizione,
noncen’èun’altraperchéilgovernoPro-

di continui ad operare».
E un allargamento della
maggioranza?
«Non vedo le condizioni politiche, allo
stato, per un allargamento».
Se lo augura?
«Miaugurerei checi fosse un’assunzione
di responsabilità politica rispetto a un

passaggio complicato per il Paese. Ma
francamente non mi pare che ci siano le
condizioni».
E se si profilassero all’orizzonte?
«Se ci fossero proposte di adesioni di se-
natori alla tenuta della maggioranza, la
cosaandrebbevalutatacongrandeatten-
zione.Cosìcomeconattenzioneandreb-

be valutata l’eventuale ipotesi di un’ade-
sione di un intero gruppo parlamentare.
È ovvio, comunque, che questa è una
questione che va preliminarmente di-
scussa dentro la maggioranza».
Come valuta l’astensione dell'Udc?
«L'Udc era in una situazione fortemente
critica già nei giorni scorsi rispetto all’at-
teggiamento politico e parlamentare de-
gli altri gruppi dell’opposizione. Più vol-
te inquestigiorni l’Udcsièdistinta.Casi-
ni ha sottolineato che non gli interessa
l’opposizione per l’opposizione. Poi, ov-
viamente,molto appartienealledinami-

che interne alla Cdl».
L’esponente Dl Carra dice che così
sono stati affossati i Dico.
«Se qualcuno esulta per il fatto che la ca-
duta del governo Prodi trascina con sé
anche un provvedimento di cui non è
neanche cominciata la discussione, lo
troverei un gesto di scarsa responsabilità
politicaedi scarsaresponsabilitàneicon-
fronti degli elettori, che hanno scelto
che a governare questo Paese fosse que-
sta coalizione con questo presidente del
Consiglio e con questo programma».
La sinistra Ds dice che questo voto
segna il tramonto del Pd.
«Secondomenedimostra invece lastrin-
gente necessità».

«No no Rossi non è di Rifondazione...
noi non c’entriamo». Lungo la via Emi-
liarisuonanolesirenedelleautochescor-
tano Napolitano all’aeroporto per il suo
ritornonellacapitale, le sentonodistinta-
mente,nella sededella federazionebolo-
gnese del Prc.
Nelpomeriggio non c’è un gran follane-
gli uffici provinciale e regionale, sul fon-
do di una piccola strada tranquilla alla
periferia ovest di Bologna, sembra una
giornata come tutte le altre. Ma gli iscrit-
ti hanno ben presente il patatrac rimbal-
zato qui dall’aula di palazzo Madama: se
il centralino non è intasato, i cellulari
nonsmettonodi squillare.E dallabase ai
dirigenti, ben prima della diffusione del-
lanotadellasegreterianazionale, laparo-
la d’ordine è una sola: andiamo avanti,
guai a lasciare spiragli ai centristi per una
maggioranza diversa.
«Stiamo ricevendo telefonate a tutto spi-
ano» racconta Ezio Cicchetti, compo-
nente della segreteria come Giuseppe
Quaranta, anche lui bersagliato: «Solo
nell’ultima mezz’ora mi hanno chiama-
toin15».Tuttiedueentranodicorsa,ac-
cendono una sigaretta e non stanno fer-
miun attimo. Alle 21 c’è una riunionedi
segreteria ma hanno deciso di anticipare
i tempi, «abbiamopensato,qualche tele-
fonata arriverà...». Arrivano. «Due han-
no detto di essere nostri elettori e che
noncivoterannopiù -conta Gianmarco
Scaini,anchelui insegreteria -unasigno-
raciharingraziato“comecittadina italia-
na per averci dato in pasto a Berlusco-
ni”».Maèancoranienterispettoallosfo-
go di un altro compagno all’indirizzo di
Rossi: «Io quello lo ammazzo....». Seguo-
no le precisazioni di rito, ma la consola-
zioneèmagrissima:si sadidoverguarda-
re anche in casa propria. «Ci aspettava-

moanchedipeggio- sospiraScaini,men-
tre la lancette scorrono su un orologio
con un Che Guevara su sfondo blu - do-
po il ‘98 l’attenzione su di noi è sempre
alta. Turigliatto è stato il solo a compor-
tarsi così su non so quanti. Ma certo nel
partito deve essere fatta chiarezza, non è
democraticocheunodecidadasoloilde-
stinodiungoverno».Eora?Si tornaaca-
sa?«Mano, tecnicamentenonènecessa-
rio, speriamo nel voto di fiducia alle Ca-
mere».
Tra chi alza il telefono per cercare i diri-
genti «c’è sconcerto, preoccupazione,
perplessità - spiegano ancora Cicchetti e
Quaranta - la caduta del governo Prodi
sarebbe un disastro, tutti lo dicono». Su
Turigliatto nessuna esitazione: «La sua è
una scelta estrema e sbagliata». I due si
scambiano impressioni come chi ancora
deve digerire una notizia. «La posizione
delpartitoerachiara, ci si aspettavaqual-
che intervento di segno contrario ma
non un voto così», scuote la testa Qua-
ranta, «dopo Vicenza avevamo visto an-
che piccolissime aperture». «Non me lo
spettavo-gli faeco l’altro- finoraqualcu-
notirava la cordamasolo finoaun certo
punto...se si va a votare ora la sconfitta è
certa».
Non era comunque un metodo sbaglia-
to,quellodel tirae molla?Quarantanon
ci sta, «i rischi non sono mai venuti da
noiquantodaicentristi, ilPrcèstatocoe-
rente con la sua linea ma leale. E basta
guardareaglialtrinomiinballooggi:An-
dreotti, De Gregorio, Pininfarina....». Per
dirla con Alessandro Bernardi, responsa-
biledei rapporticonimovimenti: «Èsuc-
cessoquellochenonvolevamosuccedes-
se. Perché non vogliamo, ad esempio,
che questo voto diventi una scusa per
cambiar maggioranza, imbarcando i Ca-

sini o Follini di turno. Ricordo che noi, a
differenza di Mastella, non ci siamo mai
permessi di dire “voteremo contro”».
Riassumendo: «Questa è tutt’altra storia
rispetto al ‘98, me li ricordo bene quei
giorni - assicura Cicchetti -. Allora la rot-
tura era condivisa dalla base, ora c’è un
appoggio sostanziale a questo governo».
Lohabenpresente il segretarioregionale
NandoMainardi: «Tra idirigentisul terri-
torioc’è lapercezionediffusacheilgover-
no Prodi rappresenta l’equilibrio più
avanzatopossibile, echeogniattochece
ne allontana è un tremendo errore, que-
sto è il nostro governo. Non ci sono alter-
native all’Unione - scandisce - perché è il
solo terreno di connessione con il popo-
lo del centrosinistra».

“La nostra gente ne ha proprio le pal-
le piene”. Parole così forti dette da
una persona tradizionalmente misu-
ratacomeAndreaBarducci,vicepre-
sidentedellaprovinciadiFirenzeeco-
ordinatore dei Ds, sono un buon ter-
mometropermisurare il climadi ten-
sione che si respira alla base dei DS.
Nella sede di via Venezia i telefoni
squillano in continuazione. «Mi ha
chiamatouna compagna - racconta il
segretario comunale Michele Mor-
rocchi -piangeva».Tvaccesaetelefo-
nate (con Roma) per capire cosa suc-
cederà, di fronte l’incubo “1998”
quando cadde il primo Prodi. «Ma al-

lora era diverso - spiega Daniele Nar-
doni - c’era la scelta di un partito, og-
gi siamo di fronte a scelte individuali
e infatti nei compagni sento molta
più rabbia di allora». «La verità è che
non si può andare avanti così - ag-
giungeBarducci - .Nonsipuòsempre
essereostaggiodiqualcuno. Ilpopolo
di centrosinistra è sempre più este-
nuato.Nonnepuòpiùdi litigi,distin-
zioniedistinguo,chiedeunità».Paro-
le che rimbalzano anche su Contro-
radio, l’emittente di sinistra del cir-
cuito Radio Popolare, che apre i mi-
crofoni per una diretta. Chiama Gio-
vannadaFirenzeeparladi«sconfor-
to, delusione e irresponsabilità». «Il
governo è nato zoppo, se non è alle 8
e alle 10» spiega Alessandro utiliz-
zandoundetto fiorentinochesignifi-
ca che prima o poi doveva succedere.
Leonardo è secco: «l’unica certezza è
che se si va alle elezioni si perde». E il
conduttorefanotarecomerispettoal-
le telefonate della mattina siano
scomparsi i toni più radicali contro il
governo, lasciando spazio alla preoc-
cupazione per un domani in cui si ri-
torna a fare capolino il volto di Berlu-
sconi. Sono quasi le 18,30 e a Firenze
comincia a piovere. Alla Casa del Po-
polo “Andreoni” la bandiera del-
l’Unione, stretta fra quella
“arcobaleno” della pace e quella del-
l’Arci col “Quarto Stato” di Giuseppe
Pellizza da Volpedo, è un po’ consu-
mata. Al piano terra pensionati che
giocanoacarte.Disopra,primadel sa-
lonedovebambini fannodanza, le se-
zioni, una di fianco all’altra, di Rifon-
dazioneedeiDs.QuelladelPrcèchiu-
sa. In quella della Quercia intitolata a
Orazio Barbieri, c’è un giovane iscrit-

to, Ciro Caramia, sta telefonando a
Roma per avere conferme che vener-
dì pomeriggio il senatore Massimo
Brutti verrà lo stesso. Caramia è della
“Angius”,ma gli dispiacerebbe molto
se D’Alema si dimettesse. Quanto al
futurononvede«alternativea questo
governo, perché se si va alle elezioni
si perde». Anche alla sezione Gavina-
na-Di Vittorio della Casa del Popolo
di Vie Nuove stanno preparando
un’iniziativa sul PD (venerdì alle
16,30 con Gianni Cuperlo). «La veri-
tàèchec’è scarsosensodelloStato»fa
notare Armando Pratesi, 37 anni
passati in fabbricaalNuovoPignone ,
già iscritto al Pci «ho fatto parte an-
che del comitato centrale della
“svolta”». Per Pratesi, che poco prima
ha avuto anche un battibecco «con
tre compagni di sinistra», i problemi
sonoproprio«allamancina»dellaco-
alizione. «Adesso - aggiunge - la parte
migliore dei Ds e della Margherita
hanno l’obbligo di non aspettare il
2009 per dare vita al PD, bisogna par-
tire subito». Insomma «accelerare i
tempi» come suggerisce anche Bru-
no Quartini, 74 anni, per «resistere
ai ricatti di partitini». Anche perché
«se si vaal voto regaleremoper 30 an-
ni ilPaeseaunneofascismocheèpeg-
giore di quello che ho visto io». Si av-
vicina Paolo Masini, si fruga in ta-
sca e tira fuori un bigliettino con i no-
mi di chi non ha votato. «Il discorso
di D’Alema che ho seguito su Sky mi
aveva entusiasmato, poi sono rima-
sto di ghiaccio. Ora mi auguro che il
Presidente della Camera Bertinotti ri-
chiami i suoi egli dica di fare le perso-
ne serie». Passa la signora AnnaMa-
riaLanzini, sotto ilbracciounpelu-
che vinto al Bingo, butta lì «il proble-
ma è che D’Alema sta antipatico».

«La maggioranza ora
dimostri di esserci...»

■ di Simone Collini / Roma

L’INTERVISTA

FIRENZE

Rabbia e delusione tra i Ds: «Basta, non
ne possiamo proprio più di divisioni»

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

ALLA FINE della giornata più lunga Anna Finocchia-

ro ammette con amarezza: «Sapevo che prima o poi

sarebbe successo». E annota: «La maggioranza dei

gruppi parlamentari non c’è più. Ora dovremo fare

una verifica e stringere: si può ripartire solo se c’è

certezza dai partiti». E su possibili nuove adesioni...

RIFONDAZIONE A BOLOGNA

«Macché 1998. Allora la base era d’accordo
con la rottura, oggi insulta chi vota contro»

«La situazione al Senato
è sempre stata

difficile. Ma ho fiducia
nei gruppi parlamentari»

«Dobbiamo verificare
che ci sia assoluta
compattezza
su tutti
gli appuntamenti futuri»

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze

«Abbiamo 157 voti
Se ci sono
defezioni e non possiamo
contare sui senatori a
vita succede il patatrac»

■ di Adriana Comaschi / Bologna

«Dobbiamo “registrare”
la maggioranza, serve
la lealtà di tutti se
vogliamo andare avanti»
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Sono sconcertato:
ma io vi chiedo
di andare avanti

Salve, sonounelettore del centrosini-
stra e sono rimasto sconcertato da
quel che accaduto oggi. Ma in nome
dei nostri valori, in nome di un paese
che è stato sotto una vera e propria
dittatura populista per 5 anni, in no-
me di milioni di citttadini onesti che
intendono svoltare pagina, in nome
dei nostri giovani, dei futuri uomini
di questo paese che non devono esse-
re plagiati e annichiliti da un'ideolo-
giaconsumistica senzacuore o rispet-
to per nulla, in nome di questi princi-
pi:vichiedodiandareavanti,dicom-
pattarvi, perchè voi e solo voi potete
portare questo paese sulla strada di
un reale miglioramento. Il popolo
che vi sostiene è più unito di quello
chesipuòpensare,manoncompren-
derebbe un regalo così grande all'op-
posizione... davvero no.

Roberto Gasperoni

È folle mettere
di nuovo il governo
nelle mani della destra...

Io non me la prendo con chi ha fatto
mancare il proprio voto ma con chi
ha scelto questi individui da mettere
in lista. Tutti vorremmo un governo
più spostato a sinistra, ma di qui a far
cadere questo governo e rischiare di
metterlo in mano di nuovo alle de-
stre... macome ragionaquesta gente?

Maurizio Bottini

Salviamo
la dignità
del nostro Paese

Cara Unità,
scrivo questa mail come appello per
salvare il governo Prodi e scongiurare
il ritornodelladestraalpoteredell'Ita-
lia. Sarebbe una sciagura per il paese.
Evitiamo all'Italia l'ennesima disgra-
zia. Cercate ogni soluzione per la di-
gnità di questo paese.

Lorenzo, Sassari

Possibile essere
così ciechi e masochisti?

Cara Unità,
possibile che esista una sinistra così
cieca,cosìmasochista, chevuole rida-
re l'Italia alla destra (a QUESTA de-
stra)? Sono un elettore di sinistra alli-
bito, penso che esista una distanza si-
derale tra noi gente comune, che ab-
biamo subito e subiremo sulla pelle il
berlusconismo,e quelli che stanno in
parlamento, casta privilegiata a
20.000 euro al mese...

Ugo

Credono di stare
all’opposizione anche
stando al governo?

Vergognoso. È la seconda volta che
Riforndazione fa cadere il governo
Prodi.Sono capaci solodi stareall'op-
posizionee si credonodiesserlo sem-
pre, anche quando sono al governo.

Giuseppe Valendino

Anch’io sono tra i delusi
del governo
ma quello prima...

Maèpossibile chenonsianobastati 5
annidi governo Berlusconi per far ca-
pire a certi senatori che, in ogni caso,
è meglio il governo che è attualmen-
te in carica di quello precedente? So-
no tutti bravi a parlare quando sono
all'opposizione, poi quando è l'ora di
governare ognuno guarda ai propri
interessi... Anche al sottoscritto que-
stogovernosta regalandogrossedelu-
sioni ma non vorremo certo parago-
narleallenumerosevergognediquel-
lo precedente?

David Olivetti

Silvio è andato sotto
99 volte. Siamo lontani
da quel record...

Cara Unità,
il dato definitivo è99 (novantanove):
tantesonolevolte incuièstatobattu-
to il governo Berlusconi. Ripeto,
quando il governo Prodi raggiungerà
quel record, dovrà cominciare a pen-
sare se dimettersi.

Gianni

Mi vergogno di militare
nello stesso partito
di questo sciagurato...

Cara Unità,
sono iscritto e milito attivamente nel
Pdci. Sono disgustato da quello che è
successo in Senato. E mi vergogno di
militarenellostessopartitodiunodei
due imbecilli che hanno provocato
tuttoquesto. Non sose cadrà il gover-
no. Ma quello che non riesco a com-
prendere è il fatto che questa gente
non tenga conto delle ripercussioni
che i loro gesti hanno sulle persone.
Forse sono loro che non capiscono.
Noncapisconochese torna Berlusco-
ni è un guaio, per tutti. Non capisco-
nochesonostatieletti senzapreferen-
za e quindi dovrebbero essere legati
indissolubilmente alla linea ufficiale
del proprio partito, perché è quello
che i cittadini hanno votato. Sto ma-
turando l'idea che la sinistra sia con-
dannata a fare l'opposizione e che
questo paese debba essere condanna-
toanonaveremaiungovernodisini-
stra, vero, che pensi alla gente e non
ai singoli interessi di classe di poche
persone privilegiate.

Marco Montelisciani

Eppure stavamo
cambiando il Paese...

Un grazie lo stesso agli eroici Prodi,
D'Alema,Fassino,atuttiquanti... For-
za centro-sinistra, abbiamo avuto il
coraggio di beccarci l'impopolarità,
ma si stava cambiando il paese..

Fabiano Contrafatto

Siamo tutti responsabili
di questa
implosione della politica

Cara Unità,
dopo la seduta di oggi al Senato, pos-
siamoancoracoltivare una speranza?
È giunto il momento di una rivolta

delle nostre coscienze, non possiamo
piùdirci «non responsabili» di questa
implosione della politica. Una politi-
ca senza etica, senza il desiderio di
operare per il bene comune e senza la
passione per la giustizia e la libertà, è
mercato, un affare di lobby... non è
democrazia! Mi chiedo quanti questa
mattina,tra i senatori, sentivanolare-
sponsabilità di essere rappresentanti
di un popolo sovrano, che vive ogni
giornodipiù ladistanzatra ipropri re-
ali bisogni e le risposte delle istituzio-
ni.

Anna Manao

Facciamoci forza
e cerchiamo
una via d’uscita

CerchiamodinondarecolpeaAndre-
ottiePininfarina.Nonècosìchesi tie-
ne inpiediunSenato.Pensiamopiut-
tostoacomeusciredaquestasituazio-
ne cercando di non ricaderci di nuo-
vo e cerchiamo di capire perchè si
astengono senatori eletti con la mag-
gioranza. Facciamoci forza rimettia-
moci a lavorare seriamente per una
legge elettorale che non sia a detta di
chi l'ha scritta una «porcata» non la-
sciamo ora che si inizia a vedere un
po' di luce.

Anna Maria Ottaviani

Dobbiamo chiedere
nuovamente
la fiducia al Senato

Dopo quanto è accaduto oggi, visto
l'autorevolezzadelministroD'Alema,
ènecessarioandareinParlamentoari-
chiedere la fiducia (senza se e senza
ma di tutte le componenti) e poi se
non ottenuta andare alle elezioni.

Antonio

Basta con le liti:
tutti verso
il partito democratico

Cara Unità,
presto o tardi sarebbe successo, trop-
po pochi i voti di differenza al Senato
e troppi galli nel pollaio del centro-si-
nistra. L'idea di riconsegnare il paese
a Berlusconi non mi piace per niente,
ma neppure questa sorta di accani-
mento terapeutico dove ogni volta
c'èqualcunoall'internodellamaggio-
ranza che sembra godere nel distin-
guersi sempre e comunque. Mi spia-
ce, continuo a pensare a Prodi come

al migliore dei governi oggi possibili,
ma così non si può più proseguire. Si
dianoledimissioni, in frettasicostrui-
scaunalistacheprefiguri ilPd.Soprat-
tutto, patti chiari fin dall’inizio tra i
contraenti. Chi ci sta deve andare
avanti sempre compatto, non succe-
da più di ascoltare il tg e sentire espo-
nenti della stessa maggioranza darsi
addosso l'un l'altro.

Garp

Le prime vittime
saranno
i più deboli

Non riesco a capacitarmi, come alcu-
ni nostri eletti e «dipendenti» possa-
no non tener conto delle conseguen-
ze di determinate azioni, far cadere il
governo quando le cose cominciava-
no a marciare nel verso giusto, su un
argomento sicuramente importantis-
simo, come la «questione Afghani-
stan», ma che non sarebbe stata risol-
ta con il ritiro dei nostri soldati, per-
chè guerra e distruzione ci sarebbero
comunque. Sono profondamente
amareggiato e dispiaciuto, perchèan-
cora una volta abbiamo dimostato di
non essere in grado di governare e fa-
re il bene dei cittadini, sopratutto i
piùdeboli,chedopoesserestati tartas-
sati da Berlusconi per 5 anni, forse si
aspettavano, ma soprattutto merita-
vano un atteggiamento diverso e più
responsabile da parte di tutti i rappre-
sentanti dell'Unione.

Pietro Milia

Ci meritiamo
altri 5 anni di Berlusconi
Schifani & co?

Cara Unità,
purtroppo l'Italia non è ancora riusci-
taadevolvereversounamaturitàpoli-
tica, civile, intellettuale che riduca fi-
nalmente a modeste entità le frange
più estreme e ideologizzate. Cos'altro
è se non cecità ideologica mettere in
minoranza il governo Prodi dopo soli
nove mesi e dopo una politica estera
intelligente, multilaterale, di cambia-
mento rispetto a quella del governo
precedente?Cisonopersonalitàemo-
vimenti di pensiero minoritari che,
entro limiti fisiologici, sono salutari
alla democrazia e alla coscienza criti-
ca di un Paese in quanto servono da
sprone e stimolo a trovare soluzioni
sempre più avanzate nelle scelte poli-
tiche e ideali della sinistra. Se, come

in Italia, la consistenza di queste real-
tà ha da sempre un peso così rilevan-
te, che non viene scalfito nemmeno
dagli eventi storici mondiali (vedi la
caduta del muro, per esempio), si ot-
tieneinpraticaunaconflittualitàcon-
tinua con crisi striscianti e protagoni-
smiamioparerepatetici.Benecosìal-
lora! Ci meritiamo altri 5 anni di Ber-
lusconi,Schifani, Cossutta,Calderoli,
Castelli, Fini, Buttiglione, Gasparri,
Scajola, Tremonti...

Marco Caldarola

E ora trionfo di Silvio
impegno di truppe in Iraq
e magari anche Iran...

I dissidenti si meriterebbero le dimis-
sionidelgoverno, il ritorno immedia-
to alle urne e il trionfo di Berlusconi
(con relativo impegno di truppe in
Afganistan, Iraq e, perchè no, anche
in Iran). Se questa è la sinistra italia-
na forse è meglio lasciare perdere
ogni velleità di governo riformista.
Alla fine Berlusconi non ha avuto bi-
sogno di fare campagna acquisti al
centro, è bastato un gruppuscolo che
non è stato in grado di capire che per
vincere una guerra ogni tanto devi
anche perdere una battaglia. Ora
l'unica cosa possibile è il Partito De-
mocratico, ora e subito. E lavorare
per ricomporre, ricostruire e rafforza-
re il sistema di alleanze, imparando
da questa follia.

Claudio Celli

Stanno mettendo
in scena il peggior
horror immaginabile

Comunque vada resta il vulnus di
unagiornatadistupiditàdi impossibi-
lecomprensione.Grazieper laprezio-
sa collaborazione a tutti coloro che
con la loro astensione stanno co-
struendoilpeggiorhorror immagina-
bile: il ritorno di Silvio e la sua banda
al governo. Il paese ringrazia!

Egisto Canducci

Quel che manca
è il senso
di responsabilità

Cara Unità,
Iocapiscocheognunovogliadifende-
re lapropria integritàe lapropria ideo-
logia, ma stare dentro una coalizione
e governare vuol dire anche accettare
dei compromessi, cercando di arriva-

re a mediazioni. L'impressione è che
manchino tutti di responsabilità,
troppo occupati a difendere la pro-
pria immagineeacercareunpo'divi-
sibilità nel grande calderone. Decisa-
mente poco seri.

M. G. Perria

Perde chi paga le tasse
vince la destra
delle leggi ad personam

Oggihaperso la sinistra,hannoperso
le liberalizzazioni, chi paga le tasse, le
propostesull'energiaalternativa,ecce-
tera. Oggi ha vinto la destra, le leggi
ad-personam, gli evasori fiscali, ecce-
tera.

Tumiati Marco

L’integralismo politico
è la peggiore
manifestazione di idiozia

Cara Unità,
purtroppo la madre dei cretini è sem-
pre incinta. ImesseriRossi eTurigliat-
tosi sonocomportatidaperfetticom-
pari di berlusconi o da perfetti idioti
(siamoallostesso livellodelDiGrego-
rio), il che non cambia la questione:
chesenefannoi loropartitididuetra-
ditori della volontà del popolo della
sinistra che tutto può volere tranne la
caduta di questo governo? Nessuno
sopporta gli integralismi di qualsiasi
tipo, a partire da quelli religiosi, ma
l'integralismo politico è la peggiore
manifestazione di idiozia che si possa
immaginare.

Riccardo

Che fine faranno
i precari, la pace
le pensioni...?

Cara Unità,
he fine faranno i precari, che fine farà
la politica di pace in Medio Oriente,
che fine faranno i contratti da rinno-
vare, gli ammortizzatori sociali, la ri-
forma delle pensioni, il conflitto d'in-
teresse?

Pierluigi

Chi vi ha votato
vive con
1000 euro al mese

Cari compagni, non ci fate pentire di
avervi votato, non mollate, Bersani
nonci lasciare sei l'unico adaver fatto
qualche cosa di buono per noi pove-
racci. Cercate di litigare un po' meno,
siate seri, noi vi votiamo e vi paghia-
mo(anche molto bene) perchè lavo-
riate seriamente, pensate sempre a
una cosa: Chi vi ha votato vive con
1000 euro al mese. Siate seri

Giuliana Vaccari

Chi è stato eletto
deve attenersi
agli accordi stabiliti

Ai segretari del Partito dei Comunisti
Italiani e di Rifondazione Comunista
tramite l'Unità. Quando abbiamo vo-
tatoper ilpartitodeiComunisti Italia-
ni e per Rifondazione Comunista
non conoscevamo tutti i candidati:
di alcuni sapevamo soltanto il nome.
Il nostro voto si è sommato a quello
di molti cittadini italiani stanchi del
governo Berlusconi, responsabile di
disastrose politiche negli ultimi cin-
que anni. Anche se questa pessima
legge elettorale è stata imposta dalla
Cdl, chi ha accettato di candidarsi ed
inseguitoè statoelettoDEVEattener-
siadaccordistabiliti.Adessocomecit-
tadini ed elettori chiediamo le dimis-
sionidei parlamentari dissidenti sulla
politica estera e la loro immediata
ESPULSIONEdairispettivipartiti,per-
ché non ci rappresentano e non rap-
presentano le istanze della maggio-
ranza degli italiani.

Enrico Maria Polizzano
Domenico Polizzano

I LETTORI «Facciamoci forza, cerchiamo una via

d’uscita». «Vergogna, così si rimette il Paese nelle

mani di Berlusconi e della destra». Sconcerto, delu-

sione e rabbia nelle centinaia di lettere arrivate a «Ca-

ra Unità» e a «Unità on line». Ma anche la richiesta di

andare avanti, per non dissipare il lavoro fatto finora

Il tabellone con il risultato della votazione con la quale il Senato ha bocciato la mozione di maggioranza sulla politica estera Foto di Danilo Schiavella/Ansa

CARA UNITÀ

«State riconsegnando
l’Italia a Berlusconi...»

«È necessario chiedere
di nuovo la fiducia

al Senato. Così sarà
possibile andare avanti»

«Silvio è andato sotto
novantanove volte...
siamo ben lontani
da quel record...»
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NON FU EUTANASIA, aveva ragione Wel-

by. E né l’anestesista Mario Riccio, né Marco

Cappato potranno essere accusati di omici-

dio per avergli staccato il respiratore. Gli atti

che la Procura di Ro-

ma si appresta a fir-

mare sono una rivolu-

zione, una svolta, un

precedente che aprirà la strada a
moltealtrebattaglie. Ierièstatade-
positata la perizia che i magistrati
che avevano chiesto nel procedi-
mento avviato contro il medico e
Cappatoediceche ladosedi seda-
tivo iniettata nelle vene di Welby
non fu mortale.
Èunparticolareche segna ladiffe-
renza. E per sempre. Perché per
mesi si è discusso se staccare il re-
spiratorecosì comechiedevaWel-
by potesse definirsi eutanasia
(cioèundelitto)o finedell’accani-
mento terapeutico (cioè un dirit-
to costituzionalmente garantito).
E il discrimine passava proprio
per quella sostanza che avrebbe
addormentatoWelbypernonfar-
lo soffrire troppo mentre qualcu-
no lostaccavadallamacchinache
lo teneva in vita. Si domandava:

morirà per effetto dei barbiturici
ingeriti o perché il polmone artifi-
ciale smetterà di funzionare? Nel
secondocaso,vadasè,sarebbesta-
to un atto lecito, seppur contro-
verso. Lo avrebbe potuto fare an-
che Welby, senza coinvolgere al-
tri. Nel secondo no, perché l’euta-
nasia è appunto provocare attiva-
mente la morte e iniettare un far-
macochecausa lamorteèeutana-
sia.EWelbychiedevadiessereaiu-
tato a morire, cioè di essere posto
in condizioni di non soffrire con
l’aiutodellemedicine.Ladifferen-
za era tutta qui. E per mesi se ne è
discusso,permesi senesonooccu-
pati politici e tribunali, medici e
preti. Senza soluzione. La risposta
che fa la differenza è arrivata ieri
sul tavolo dei magistrati che han-
no aperto l’inchiesta: i livelli di se-
dazione nel sangue erano nella
norma, Welby è morto perché
nessunamacchinasiaccanivaate-
nerlo in vita. Il procuratore Gio-
vanni Ferrara e il pm Gustavo De
Marinisavevanochiestoadunpo-
ol di esperti, tra cui la tossicologa
FedericaUmaniRonchi,di stabili-

re se la dose di benzodiazepina
(un sedativo), fatta scorrere in
una flebo nelle vene di Welby,
avesse in qualche modo determi-
nato, o meglio fosse stata concau-
sa, del decesso del paziente diven-
tato nei mesi scorsi simbolo della
battaglia dei Radicali Italiani, e
dell'associazione Luca Coscioni,

sulla autodeterminazione e sulla
scelta di interrompere o meno
una terapia, anche salvavita, co-
melaventilazioneassistitadauna
macchina. L'esame tossicologico
hanno assolto il medico: i livelli
della benzodiazepina non sareb-
bero stati tali da determinare una
concausa per il decesso di Welby

determinato invece dalla interru-
zione della ventilazione assistita
così come chiesto dal paziente
stesso. Adesso si va verso la richie-
sta di archiviazione che potrà for-
malmenteesserechiestadaimagi-
strati solo nei prossimi giorni e
che segue un analogo adottato
dall'Ordine dei Medici di Milano

propriosulcomportamentodeon-
tologicodeldottorRicciochenon
fu censurato dall'organismo pro-
fessionale. «Abbiamo condotto,
insieme all'Associazione Luca Co-
scioni e agli amici Radicali, il no-
stro impegno per percorrere la
stradadella legalità»èstatoilcom-
mento del dottor Riccio. «Non è

stata eutanasia, ma interruzione
diuntrattamentorichiestodalpa-
zientePiergiorgioWelby»hacom-
mentato il presidente dell'ordine
dei medici di Cremona, Andrea
Bianchi.Aveva ragione lui, eades-
so sarà difficile per chi gli ha dato
addossoanche damorto, sostene-
re il contrario.

■ di Susanna Ripamonti

DELUSI, SCONCERTATI

I lavoratori della Ergom,

l’azienda di Borgaro Torine-

se, in cui lavorava Vincenzo

Sisi, delegato Filcem-Cgil

arrestato nell’inchiesta mi-

lanese sulle nuove Br, si sentono
traditi da quel collega che consi-
deravano «un leader». Ieri han-
noaderito inmassa,nessunade-
fezione, allo sciopero di 8 ore
per dire no al terrorismo. Nello
stabilimento di Chivasso, inve-
ce, l'adesione è stata dell'80%.
Il sindacato cerca di fare i conti
con le sue variabili impazzite. La
Fiom esprime «piena fiducia»
nella magistratura e in un docu-

mento del Comitato Centrale
approvato all’unanimitàrespin-
ge ogni strumentalizzazione an-
tisindacale delle indagini.
Oggi,attivodeiquadriedeidele-
gati a Milano, con Guglielmo
Epifani, e lunedì prossimo il se-
gretario generale della Cgil sarà
a Padova, dove Cgil, Cisl e Uil ri-
badiranno unitariamente il loro
«no»al terrorismo conun attivo
dei 700 delegati veneti al quale
interverrannoancheRaffaeleBo-
nannieLuigiAngeletti.Unama-
nifestazione unitaria proprio
nella città dove alla Cgil erano
iscritti sei dei 15 neobrigatisti ar-
restati. Giovani «infiltrati» nel
sindacato che erano stati subito
sospesi dalla Cgil.
Il leadernazionaledellaCisl,Raf-
faeleBonanni, ammonisce: «Ba-
sta, creare un clima di sospetti. Il
terrorismo si combatte con la

partecipazione democratica».
Loha detto ieri aTorino interve-
nendoaunaffollatissimoconve-
gno,presenti tragli altri ilprocu-
ratore generale Giancarlo Casel-
li, il sindaco Sergio Chiampari-
no, «Basta additare chi la pensa
diversamentecome un traditore
-haaggiuntoBonanni - Cgil,Ci-
sl e Uil sono unite più che mai».
E ancora: «il sindacato è alterna-
tivoal terrorismo. Ilnostrocom-
pito è vigilare parlando non con

il linguaggio della violenza e
dell'antagonismo, ma puntan-
do su obiettivi in grado di accre-
scere partecipazione e democra-
zia».
Sul fronte delle indagini si stan-
noanalizzandocarteemateriale
informatico sequestrato a Mila-
no, Padova e Torino. La Digos
padovana annuncia un lavoro
lungo. Gli agenti hanno già ini-
ziato lo studio dei documenti
trovati nelle case e nei luoghi di
lavoro degli arrestati veneti. Tra
i documenti più interessanti ora
a disposizione degli investigato-
ri, c'èn'èunosequestratoaDavi-
de Bortolato, datato febbraio
2001, nel quale si parla del «par-
tito militare» al centro dell’in-
chiesta. Quattro pagine pro-
grammatichenelle quali, fra l'al-
tro,si leggeche«il terrenoèquel-
lo dell'espressione militante e

militare delle masse», ed è su
questa base che «il partito co-
struirà uno dei principali stru-
menti della rivoluzione sociali-
sta: l'esercito rosso».
Quasi tutti i quindici arrestati ri-
correranno al Tribunale del Rie-
same per ottenere una revoca
della misura di custodia cautela-
re. Lo hanno deciso ieri in sera-
ta, i difensori degli indagati che
sisonoincontratiperunariunio-
nedurante la quale valutare una
strategia comune. L'ipotesi di
un ricorso al Tribunale della Li-
bertà, comunque, deve essere
ancora valutata per coloro che
davantialgipGuidoSalvinisi so-
no dichiarati prigionieri politici.
Oggi saranno anche nominati i
consulenti incaricati di duplica-
re e analizzare le memorie dei
computer sequestrati a 19 degli
indagati.

«Tolti i Verdi, cioè un consiglie-
re, la sinistra sul terrorismo è
compatta. Ds, Rifondazione,
Margherita,Pdci,Sdie la lista lo-
cale lapensano nello stesso mo-
do. Ma dirò di più: anche nella
mozione dei Verdi, presentata
in alternativa alla nostra, c’è
una chiara condanna della vio-
lenza». Flavio Zanonato, sinda-
co di Padova, ne trae una con-
clusione netta: «Il terrorismo
non ha più l’area di consenso
da cui era circondato alla fine
degli anni 70».
Due settimane di fuoco. Arresti
di sospetti brigatisti, il ritrova-
mento di un arsenale - due mi-
tra, munizionamento, una pi-
stola semiautomatica pronti
per l’uso, divise finte e parruc-
che -, un centro sociale, il Gra-
migna, frequentato da alcuni
presunti terroristi.
Sindaco, molti si chiedono
se è vero che chiuderete il
Gramigna ?
«Puntoprimo: lospaziodelcen-
tro sociale Gramigna è stato oc-
cupato quando amministrava il
centrodestra, che non ha mai
provvedutoallosgombero.Pun-
to secondo: anche lo sgombero
è una cosa più complessa di
quellochesipossa immaginare,
perchénondipendedall’Ammi-
nistrazione comunale. L’ammi-
nistrazione può chiedere di tor-
nare in possesso di un bene, ma
è il giudice che predispone lo
sgombero. Noi quindi possia-
mo solo chiedere»
E lo avete fatto?
«La denuncia dell’occupazione
è già stata fatta a sua tempo. Lo
sgombero non c’è stato, perché
quando non c’è la necessità di
utilizzo immediato di quel be-

ne, spesso i
magistratide-
cidono di
aspettare la
sentenza».
Dentro il
Gramigna,
stando agli
atti giudiziari noti, c’erano
presenze pericolose...
«Adesso la situazione è cambia-
ta perché l’urgenza c’è. C’è una
popolazionescolastica incresci-
ta, e la struttura occupata è una
scuola. Però aspettiamo che si
concluda l’indagine giudiziaria:
se la struttura era uno strumen-
to per condurre attività eversi-
va, verrà sottoposta a sequestro.
L’indagine, per quanto ne sap-
piamo, potrebbedire che il Gra-
mignanon avevanulla ache fa-
reconleBr, inquelcasoverràse-
guita la procedura che prima
spiegavo»
Le indagini hanno aperto
uno squarcio
impressionante sulla realtà
padovana.
«Non c’è dubbio che siamo in
presenza di gente pericolosa,
ma è altrettanto sicuro che que-
stepersonesonoisolate.Quindi
nonmi pare chesi possa parlare
di un consenso, di un radica-
mento come quello che ho vi-
sto sul finire degli anni 70: allo-
ra,accantoalfenomenopiùpro-
priamenteeversivo, c’eraun cu-
scinetto,unasortadiareadipro-
tezione e di consenso. L’isola-
mento attuale di queste perso-
ne non vuole dire isolamento
totale. Il terrorismo ha sempre
bisogno di un minimo di area
di consenso, per quanto perver-
soèsempreunfenomenopoliti-
co».

■ di Gigi Marcucci inviato a Padova

Arriverà solo oggi nel reparto di rianimazione dell'Ospedale civile di
Sassari il sintetizzatore vocale richiesto dal dottor Demetrio Vidili, prima-
rio del reparto dove è ricoverato da un anno Giovanni Nuvoli, il rappre-
sentante ed ex arbitro algherese di 53 anni, affetto da distrofia muscolare
amiotrofica che ha chiesto ai medici che gli venga staccata la spina del
ventilatore che lo tiene in vita. Il macchinario, il cui costo si aggira intor-
no ai 20 mila euro, è stato ordinato nei giorni scorsi dalla Azienda Sanita-
ria Locale numero 1 di Sassari ed è stato fatto arrivare dalla Svezia da una
ditta milanese cui si è rivolta la Asl. I medici della Rianimazione di Sassari
vogliono accertare se Nuvoli, che comunica con la moglie attraverso una
lavagna trasparente in plexiglas su cui sonostampate le lettere dell'alfabe-
to, voglia veramente morire. E se il sostituto procuratore della Repubblica
Paolo Piras, al quale il paziente algherese si era rivolto nei giorni scorsi,
non ha alcun dubbio sulla perfetta lucidità di Nuvoli e sulla sua capacità
di intendere e di volere, avendolo visitato diverse volte, è stato invece il
primario del reparto di Rianimazione ad esprimere dubbi sulla volontà
dell'exarbitro divolere cheglivenisse staccata la spinache lo tiene invita.
Nuvoli aveva dimostrato di essere in pieno possesso della capacità di in-
tendere edi volerequando, il 14 febbraio scorsounufficiale di Poliziagiu-
diziariaeraentratonel reparto diRianimazione, insiemeadun'infermiera
chegli aveva letto ilprovvedimentodel sostitutoprocuratorePiras chedi-
chiarava inammissibile la sua richiesta, fatta dieci giorni prima, di stacca-
re la spina del ventilatore. In quell'occasione Nuvoli aveva risposto, come
gli era stato richiesto, sbattendo due volte le palpebre per far capire ai suoi
interlocutori che aveva capito quello che gli era stato letto.

Welby, non fu eutanasia. La periziaassolve il medico
Non sono stati i farmaci iniettati dall’anestesista Riccio a provocare la morte del malato di distrofia
Sedativi e sospensione del respiratore sono stati quindi interruzione dell’accanimento terapeutico

Piergiorgio Welby, nella sua casa il 23 settembre 2006 Foto Ansa

Il giudice per le indagini preli-
minari di Milano, Giuseppe
Gennari, su richiesta della Pro-
cura, ha disposto il sequestro
di 290 mila euro depositati su
un conto acceso presso l’Ubs di
Lugano riconducibile a Fabio
Ghioni, l’ex capo del Tiger Te-
am di Telecom, agli arresti in
carcere dal 18 gennaio scorso
nell’ambito dell’inchiesta con-
dotta sui dossier illeciti, in par-
ticolare per l'attacco informati-
co disposto sui computer del-
l’ex ad di Rcs, Vittorio Colao, e
del vicedirettore del Corriere
della Sera Massimo Mucchetti.
Per gli inquirenti la somma co-
stituisce «corpo del reato» o,
meglio, il prezzo dell’attività di
hackering compiuto da Ghio-
ni.

Intanto, per l’ex manager infor-
matico di Telecom, si attende
un nuovo interrogatorio. Ghio-
ni ha infatti rinunciato alla
strategia del silenzio e lunedì
scorso ha iniziato a vuotare il
sacco: un interrogatorio fiume
durato sei ore. La seconda pun-
tata è prevista per lunedì, nel
carcere di Busto Arsizio dove è
detenuto da circa un mese. Un
interrogatorio in cui si gioca la
sua possibilità di tornare in li-
bertà e che Ghioni sta prepa-
rando molto accuratamente. Ie-
ri si è incontrato in carcere con
il suo difensore, l’avvocato Pile-
rio Plastina, col quale ha prepa-
rato una scaletta degli argo-
menti da affrontare nel con-
fronto coi magistrati. Vista la
delicatezza e la complessità de-

gli argomenti da affrontare è
prevedibile che Ghioni riempie-
rà molte pagine di verbale e che
le sue confessioni (se davvero
ha deciso di raccontare quale
fu il suo ruolo nella banda de-
gli spioni Telecom) procederan-
no a puntate e si protrarranno
per qualche giorno.
Ghioni, responsabile technolo-
gy e information security di Te-
lecom, dovrà spiegare ai magi-
strati da chi prendeva ordini
quando decise di lanciare l’at-
tacco informatico al Corriere
della sera: attacco partito dalla
Telecom presieduta da Marco
Tronchetti Provera e diretto al
quotidiano di via Solferino, di
cui Tronchetti è rilevante azio-
nista. Agli atti dell’inchiesta
della procura è scritto nero su
bianco che fu lui a dare l’ordi-
ne di spiare il giornalista Massi-

mo Mucchetti e l’ex ammini-
stratore delegato Vittorio Co-
lao. Per conto di chi? È questa
la domanda a cui dovrà rispon-
dere e sulla quale si gioca la
sua possibilità di tornare in li-
bertà. Una e-mail trappola, ar-
rivata all’indirizzo di posta
elettronica dei due «bersagli»
era stata sufficiente per clonare
l’hard disk dei loro computer.
A chi servivano quelle informa-
zioni? Le indagini hanno colle-
gato gli hacker a un ufficio ro-
mano nella disponibilità di Te-
lecom. I fatti si verificano a fi-
ne 2004, anno di grandi cam-
biamenti per la Rcs, con Colao
che si era appena insediato e
con l’arrivo di Paolo Mieli, do-
po la direzione-meteora di Ste-
fano Folli, rimasto in sella per
soli 18 mesi. Nelle carte deposi-
tate c'è un appunto in cui si par-

la di Matteo Bontempo, all'epo-
ca dipendente di Ikon, società
di consulenza per la sicurezza
delle reti informatiche, che ave-
va lavorato anche per Telecom
e Pirelli. Nell’appunto è scritto
che Bontempo «sa molte cose»,
compreso che Ghioni «avrebbe
fatto numerosi accessi abusivi
sfruttando la bravura di alcuni
hacker ed ex hacker presso gli
uffici di Roma». Secondo le po-
che righe finite agli atti, «la tec-
nica era quella di bucare i siste-
mi dei grossi clienti Telecom
per poi, qualche giorno dopo,
andare a proporre un contratto
per mettere tutto in sicurezza».
Le indagini hanno accertato i
dossieraggi illeciti, pagati con
fatture Telecom, un budget di
150 milioni all’anno destinato
ai manager dello spionaggio.
 s.r.

L’INCHIESTA Il Gip sequestra 290mila euro su un conto svizzero di Ghioni, l’ex manager dell’azienda. Che adesso vuota il sacco

I giudici convinti: ecco i soldi per gli spioni di Telecom

Br, negli appunti di Bortolato il «programma» del partito militare
I giudici lavorano sul materiale sequestrato. Alla Ergom adesione unanime allo sciopero contro il terrorismo

FLAVIO ZANONATO
Il sindaco di Padova: «Intorno agli indagati non c’è consenso»

«Al centro sociale
Gramigna vorrei
nascesse una scuola...»

SASSARI
Oggi arriva il sintetizzatore per far parlare Nuvoli

L’INTERVISTA

■ / Milano

Da oggi tocca
ai consulenti incaricati
di duplicare e analizzare
i 19 computer sottratti
agli indagati

IN ITALIA
Inchiesta verso l’archiviazione
La fine dell’accanimento
terapeutico è un diritto
garantito dalla Costituzione

■ di Anna Tarquini
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IN ITALIA una donna su tre è stata vittima di

violenza fisica o sessuale. L’Istat stima in 6

milioni e 743 mila (il 34,3 per cento) il numero

di donne tra i 16 e i 70 anni che hanno subito

violenze nel corso

della loro vita. La pri-

ma ricerca specifica

in materia, commis-

sionatadalministerodellaPariop-
portunità, rende pubblici dati im-
pressionanti.Ladefinizionedivio-
lenza è ampia, ma in testa alla tri-
ste classifica c’è quella di tipo ses-
suale (ben 5milioni di donnerife-
riscono di averla subita) con stu-
pro e tentato stupro al primo po-
sto (quasi 5 donne su 100). Stupri
che non vengono denunciati nel
91,6 per cento dei casi. È la fami-
glia il “luogo” in cui si consuma-
no la maggior parte dei casi (3 mi-
lioni)coni“partner”comeprinci-
pali responsabili (69,7 per cento)
e pure in questo caso la paura è al-
tissima tanto che solo nel 7 per
cento dei casi si arriva ad una de-
nuncia.Ancheperché un milione
400milavittimesonoragazzesot-
toi16anni.Nuoviterminisiaffac-
ciano, come lo stalking, compor-
tamentipersecutoridalle telefona-
te ai pedinamenti che hanno col-
pito oltre 2 milioni di donne. A li-
vello geografico la “civilissima”

Emilia Romagna è al primo posto
(38,2 per cento delle donne la-
mentano violenze), in fondo la
Calabria (22,5).
«I dati - ha osservato il ministro
Barbara Pollastrini - confermano
chela rimozioneèenormeperchè
le donne hanno paura di denun-
ciare se non c’è una rete di servizi
che le accoglie. I dati confermano
che nella fascia di età 16-50 anni
ledonnemuoionopiùperviolen-
zachepermalattiae incidentistra-
dali. Ma in tutto il mondo però
orasi sta facendoilcontoconque-
sto problema». Pollastrini ha par-
lato di «guerra sparpagliata» nel
mondo a difesa della dignità della
donna e del suo corpo. Ha poi an-
nunciatocheentroil30giugnosa-
rà istituto l'Osservatorio contro la
violenza alle donne, parte del pia-
no d'azione, che «ancora scanda-
losamentenonesiste inItalia».Ol-
tre all’Osservatorio il ministro ha
presentato lo spot pubblicitario
che passerà su tutte le televisioni.
Unadonnainmetropolitanapen-
sa a come motivare l’occhio nero
che ha inventandosi modi plausi-
bili («Stavogiocandoconibambi-
ni e mi è arrivata una gomitata»,
«mi sonoalzatadi notte peranda-
re a bere e ho sbattuto contro la
porta», «è uno sfogo allergico»)
per esserselo procurata da sola.
“La violenza sulle donne non ha
scuse”è lascritta finaleprimadiri-
cordare il Numero verde 1522 a
cui ci si può rivolgere.
Comerispostaaquesta situazione
c’è il disegno di legge preparato
dal ministro Pollastrini che preve-
de più politiche di prevenzione,
ma anche pene più severe e soste-
gno alle vittime. «Chiedo al parla-
mentoche siadiscusso prestoper-
chè abbiamo bisogno di questa
legge -ha spiegato il ministro - . Se
non la avremo in tempi rapidi
avremo difficoltà di intervento».

Inquirenti sul luogo dell’omicidio di Antonella Russo Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Ivo Romano

Ma una su due “assolve” il
carnefice: «Solo uno sbaglio»

LA VECCHIA FIAT Tipo

bianca conteneva i suoi so-

gni. Accompagnava Anto-

nella Russo da Solofra al-

l’Università di Fisciano, da

casa alla Ludoteca e, rara-

mente, alle serate con gli amici.
A 23 anni, bella e matura, con
un percorso universitario in di-
rittura d’arrivo, una laurea in
Economia e Commercio da in-
serire nel curriculum, Antonel-
la è stata freddata da quattro
colpi di pistola, proprio nella
sua utilitaria d’annata, un po’
scassata e un po’ scrigno magi-
co. Ha vinto la violenza, la bru-
talità del compagno di suo ma-
dre, Antonio Carbonara di Nu-
sco, meccanico e vedovo con
due figli. Antonella era con la
suaTipo, perché, inun martedì
qualunque, stava seguendo il
sentiero della sua vita: portare
mamma Lucia a lavoro, in una
delle tante concerie di Solofra,
svolgere le faccende da buona
casalinga, studiare, studiare e
ancora studiare.
Quandovolevasognare,davve-
ro, Antonella allacciava le cin-

turedellasuaTipoesi specchia-
va nei concorsi di bellezza: ca-
pelli biondo paglierino, occhi
scuri, lineamenti morbidi. Un
vezzo da ragazza allegrae piena
di vita, non da vuota velina.
Un riflesso, un attimo. Era una
parentesi, un immacolato pas-
satempo nel mezzo di una mi-
riade di doveri: proteggere la
mamma, farle, lei figlia, da
mamma, perché si sentisse me-
no sola da quando papà se n’è
andato, per sempre, 21 anni fa.
Lucia De Stefano, 45 anni, ave-
va un rapporto da amica con
suafiglia:disponibilealleconfi-
denze, tollerantesuglierrori, in-
transigente sui torti. Antonella,
come un marito, come il padre
mai conosciuto, ha osservato
senza ostacolare la relazione di
suamadreconil50enneCarbo-
nara. Dopo anni di sofferenze e
lebraccia affettuose di mamma
e dei parenti, senza una solida
figura maschile accanto, Anto-
nella aveva una vera famiglia,
con un uomo che, in teoria,
aveva il compito di farle da pa-
dre.Laconvivenzahasmasche-
rato i difetti e ha acuito gli attri-
ti.Daunpaiodimesi,Carbona-
ra aveva l’ossessione del tradi-
mento: dai pedinamenti agli
schiaffi. Lucia e Antonella han-
no sopportato, cercato di capi-

reedicambiareCarbonara.Nel
silenzio di chi si vergogna della
vergogna altrui, Antonella,
sempre con la sua Tipo, aveva
soccorso la mamma all’ospeda-
leper leultime,ormai insoppor-
tabili violenze del Carbonara.
Lucia stava per perdere un se-
condo compagno di vita, ma
Antonella non voleva che la
madre perdesse la speranza di
conoscere la piena felicità, a so-
li 45 anni.
«La denuncia - racconta la ma-
dre - non è servita a nulla. Non
èstato fattonienteperchèlatra-
gedianonaccadesse.Antonella
era un tesoro di ragazza, una fi-
glia esemplare: era felice, tutta
presadai preparativi per la festa
di laurea, per quel 30 marzo
che ora non potrà vivere». Da
amichevere,LuciaeAntonella,
domenica hanno sbarrato la
portadicasaaCarbonara:vesti-
ti e valigie giù dalla finestra e

serratureappenacambiate.Si ri-
comincia:Antonella eLucia in-
sieme, mamma e figlia e l’amo-
re per i due nipotini, i gemelli
della sorella maggiore Milena.
Ma Carbonara non si rassegna,
e passa dall’ossessione alla fol-
lia: scalcia, urla e giura morte a
entrambe. Antonella ha paura
e si reca dai Carabinieri per la
denuncia di rito: lei che aveva
datotantaprotezione,necerca-
vaunpo’daglialtri.Sembra l’ul-
timo passo verso l’inizio di una
nuova, ennesima vita. È il pas-
so verso la fine, invece.
È ancora scura la Valle di Solo-
fra, la Svizzera d’Irpinia, il re-
gno della pelle, dove delle con-
cerieose padroneoseioperaio,
il restononconta.Èancorascu-
ra la valle quando, alle sei e
mezza,Antonellaaccosta la sua
TipoincontradaSant’Agata:gi-
railmusoversocasa,versolaso-
lita vita e i soliti impegni. Di
fronte: c’è il destino in una Fiat
Stilo con una pistola calibro
7,6. Sei colpi, una condanna a
morte. Mamma Lucia sviene, e
poi si rifugia da Milena. Anto-
nella aveva ragione, l’orco di
Antonio non era l’uomo giusto
per lamamma.Hasacrificato la
vita per dimostrarlo. Lei, bella e
solare, vezzosa e forte. Un'eroi-
na normale.

Ma quali sono le violenze più
frequenti? Spinte, capelli tirati
(56,7%), minacce (52%), schiaf-
fi, pugni, calci e morsi (36,1%).
Tra la violenza sessuale, la più
diffusa è la molestia fisica
(79,5%), l'aver avuto rapporti
sessuali non desiderati accetta-
ti per paura (19%), il tentato stu-
pro (14%), lo stupro (9,6%) e i
rapporti sessuali umilianti
(6,1%). Il 68,3% delle violenze
avviene comunque in casa.
Scioccanti i dati sulla consape-
volezza della violenza: per il 44
per cento delle intervistate le
violenze sono considerate sem-
plici «sbagli». Nel caso di stu-
pro o tentato stupro nel 32,4
per cento dei casi la vittima non
ne ha parlato con nessuno.

L’8 per mille
anche a mormoni
testimoni di Geova
e buddhisti

Laurea e sfilate, i sogni spezzati di Antonella
Portava la madre al lavoro in conceria. E la difendeva dal violento convivente

IN ITALIA

Sette milioni di donne
vittime di violenza
fisica o sessuale
Indagine dell’Istat: in 74mila hanno
subito stupri o tentati stupri nel 2006

■ Passo in avanti per regolare i
rapporti tra lo Stato e diverse
confessioni religiose presenti in
Italia: questa mattina, a Palazzo
Chigi, il sottosegretarioalla Pre-
sidenza del Consiglio, Enrico
Letta, ha siglato con buddhisti,
ortodossi,mormoniealtrecon-
fessioni una bozza di Intesa
che, se approvata in seguito dal
Parlamento,darà ildirittoapar-
tecipare, ad esempio, al finan-
ziamento pubblico tramite il
meccanismodell'ottopermille.
«Il Governo - si legge in un co-
municato di Palazzo Chigi - ha
inteso così riprendere nel con-
creto il dialogo con le diverse
rappresentanze del mondo reli-
gioso, al fine di dare sempre più
ampia attuazione all'articolo 8
della Costituzione sulle confes-
sioni diverse dalla cattolica». A
firmare le bozze di intesa con
Letta sono stati i rappresentanti
di Chiesa Apostolica, Chiesa di
Gesù Cristo dei Santi degli Ulti-
mi Giorni (mormoni), Congre-
gazione Cristiana dei Testimo-
ni di Geova, Sacra Arcidiocesi
Ortodossa d'Italia ed Esarcato
per l'EuropaMeridionale,Unio-
ne Buddhista Italiana e Unione
Induista Italiana. Una bozza di
intesa è stata firmata anche con
Avventisti del settimo giorno e
Tavola Valdese, per modificare
l'intesa già sottoscritta con lo
Statoecheda tempoera inatte-
sa di un suo aggiornamento.
L’iterper il riconoscimentoèap-
pena iniziato. Le Intese appena
siglate, infatti, saranno poi fir-
mate dal Presidente del Consi-
gliodeiMinistri edal rappresen-
tantediciascunaconfessionere-
ligiosa. Quindi i testi dei relativi
disegni di legge di approvazio-
nediciascunaintesa,dovranno
essere sottoposti al Consiglio
deiMinistriper lasuccessivatra-
smissionealParlamento, al fine
di avviare l'iter legislativo. Per-
chésoloconl’approvazionedel-
leCamerele intesesarannoope-
rative. «È il primo scalino di un
iter che ci auguriamo sia il più
veloce possibile» commenta la
moderatora della Tavola valde-
se, la pastora Maria Bonafede.
«È un atto molto importante,
nonsoloperchéavviaasoluzio-
ne trattative iniziate da molti
anni, ma anche perché, nel ca-
so di una rapida approvazione
dalParlamentosi raddoppiereb-
be il numero delle Intese già sti-
pulate, dando così un forte im-
pulso verso la completa attua-
zione dell'articolo 8 della Costi-
tuzione»commenta ilpresiden-
tedellaFcei, la federazionedelle
chieseevangeliche ,pastoreDo-
menico Maselli. «È interessante
- ha aggiunto - anche perché
per laprimavolta sonocoinvol-
te religioni non giudeo-cristia-
ne come il Buddismo e l'lndui-
smo, culti cristiani di istituzioni
recenti comeTestimonidi Geo-
va e Mormoni, insieme ad una
chiesa evangelica e ad una arci-
diocesi ortodossa che, tra l'altro
ha visto accrescersi di molto i
propriaderenti inseguitoall'im-
migrazione dai paesi dell'Euro-
pa Orientale, del Medio Orien-
te e dell'Africa Orientale».

Un milione 400 mila
ragazzine hanno patito
abusi sessuali
prima dei 16 anni
Spesso l’orco è in casa

Bella da concorso
Portò in ospedale
la madre picchiata
dall’uomo: «Denuncia
caduta nel vuoto»

■ di Massimo Franchi / Roma
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NON DI LEGGEREZZA si sarebbe trattato,

ma di «blackout comportamentale». La rico-

struzione del tragico errore di una biologa del

laboratorio di Careggi, a Firenze, che ha porta-

to al trapianto dei reni

e del fegato di una do-

natrice sieropositiva

su tre pazienti toscani

sembra tragicamente banale. La
macchina, che accerta la presen-
za di virus nel sangue del donato-
re, risponde esattamente, ma in
duetempi.La fase intermedia for-
nisce una strisciata con un para-
metro numerico;dopo 3-4 minu-
ti arriva il report gestionale com-
pleto. La biologa ha visto la rispo-
sta intermedia che segnalava la
positività al virus Hiv, non ha at-
teso il report gestionale e ha tra-
scritto a mano, erroneamente, su
un modulo la dicitura «negati-
vo».Un«blackoutcomportamen-
tale» appunto, secondo la defini-
zione del direttore generale del-
l’Azienda ospedaliera di Careggi
Edoardo Majno, che sottolinea
comeildato intermediofosse«pe-
raltro assolutamente preciso e in-

dicativodellapositività».Mail re-
ferto finale è più leggibile mentre
«il referto intermedioforniscenu-
meri che l’operatore esperto deve
interpretare». Intantoper labiolo-
ga che ha commesso l’errore, tut-
tora sotto shock, è incorso la pro-
cedura di sospensione cautelati-
va. Dai suoi colleghi reazioni di
stupore:c’èchisostienechel’erro-
re si poteva evitare. Un’operazio-
ne così delicata, dice Antonio (un
nomedi fantasia), tecnicodi labo-
ratorio dell’ospedale fiorentino,
«non dovrebbe essere affidata ad
una sola persona. E se la macchi-
na fosse stata tecnologicamente
piùavanzata,comeil90%diquel-
le operanti a Careggi, l’errore di
trascrizione non sarebbe avvenu-
to».
Nessunanovitàdall’inchiestadel-
laProcura: almomentononci sa-
rebbero indagatienonrisultache
siano arrivate querele dai tre pa-
zienti che hanno ricevuto gli or-
gani. Dopo l’acquisizione della
documentazione medica, marte-
dì, dovrebbero essere sentiti i ver-

tici dell’Azienda ospedaliera,
mentre prima di sentire la biolo-
gasisvolgerannoulterioriaccerta-
menti. Nel frattempo il ministero
ha comunicato che non è previ-
sto l’inviodi ispettori all’ospedale
fiorentino di Careggi. L’assessore
toscano alla sanità Enrico Rossi
ha comunicato che sarà una task
force internazionalea seguire i tre
pazienti, per assicurare loro le cu-

re più avanzate: «Ci siamo rivolti
- spiega- insiemeaicurantideipa-
zienti ad alcuni massimi esperti
del settore». E un gruppo di lavo-
ro a Careggi è stato incaricato di
proporre misure per migliorare la
sicurezza delle procedure: «speci-
ficazioni»sonostate inviategià ie-
rial sistemasanitario toscanoesa-
ranno a disposizione del Centro
nazionale trapianti.

L’ingresso dell’ospedale di Careggi Foto di Maurizio Degli Innocenti/Ansa

■ «Laproceduranel suocomplessoècodifica-
ta a livello internazionale: tra Europa e Usa ci
sonopiccoledifferenzeneiprotocolli,mailper-
corso è universale». Il professor Franco Filippo-
ni, chirurgoeordinariodichirurgiageneraleal-
l’UniversitàdiPisa,è ildirettoredell’Organizza-
zione Toscana Trapianti. Ci illustra le tappe del
percorso di donazione e trapianto.
A MONTE c’è «un fatto patologico che causa
un danno cerebrale: il paziente viene ricovera-
to in rianimazione per essere curato». Se lecure
non hanno esiti positivi «il danno può diveni-
re morte cerebrale».
A QUEL PUNTO si individua ilpotenzialedo-
natore.Scattanocontemporaneamentetre filo-
ni del percorso: «Viene convocata la commis-
sione di accertamento della morte, composta
da un rianimatore, un medico legale e un neu-
rologoperverificarecheladiagnosidimortece-

rebralesiacorretta; scattano6orediosservazio-
ne previste dalla legge del ‘93 per accertamenti
strumentali e clinici».
PARALLELAMENTE iniziano «i colloqui
con la famiglia (generalmente seguiti dal coor-
dinatorelocale)perprospettare ladonazionedi
organietessuti».Evieneacquisita la storiaclini-
ca del paziente: «Si tratta di una rilevazione
completa in base al protocollo: riguarda farma-
ci, interventi, ricoveri, patologie, per capire se
ci sono stati problemi ostativi alla donazione».
ESEGUITI gli esami ematochimici, quelli sie-
rologici (per escludere virus come epatiti A, B e
C e l’Hiv), di compatibilità (gruppo sanguigno,
istocompatibilitàper il rene)equellibatteriolo-
gici resta «un’ecografia addominale, la valuta-
zione cardiologica e respiratoria e della funzio-
ne renaleedepatica e uno screening sui tumori
di prostata o mammella». Se gli esami non evi-

denziano problemi il donatore è idoneo.
VENGONO allora individuati gli organi che
possonoessereprelevatie, se icolloquiconla fa-
migliahannoavutocomerisultatoil consenso,
sipassaalprelievoinsalaoperatoria«alloscade-
redelle6ore,dopochelacommissionehastila-
to un formale certificato di morte». Si possono
prelevare «fino a 7 organi: cuore, polmoni, re-
ni, pancreas, fegato». Sugli organi vengono
compiute«biopsiealorovolta inviateall’anato-
mopatologoper l’istologia, chedà la risposta fi-
nale per la valutazione della qualità dell’orga-
no».
A QUESTO PUNTO gli organi «sono lavati e
collocati in un contenitore frigo portatile, raf-
freddandoli a 4˚. Le équipesche li hanno prele-
vati li trasportano nel centro trapianti di desti-
nazione e intervengono con un urgenza sul ri-
cevente».  v.gig

LA PROCEDURA

Si possono prelevare
fino a sette organi

IN ITALIA

■ Un errore di trascrizione e la
speranza di ricominciare a vivere
si trasforma nell’inizio di un nuo-
vo incubo. I tre pazienti toscani
che hanno ricevuto gli organi di
unadonatricesieropositivaaffron-
tano una realtà drammatica. Se-
condoi sanitari sono«consapevo-
li di quanto è successo e che do-
vranno gestire la malattia, ma co-
munquesollevatidiavereunorga-
no che funziona bene» e sanno
«chela terapiaantiretroviralecon-
sentirà loro di avere aspettative di
vitaassolutamentenormali impe-
dendolosviluppodellamalattia».
Il fattore umano non cancella «il
dato positivo di avere un organo
funzionante» così come non può
cancellare,diceildirettoredell’Or-
ganizzazioneToscanaTrapiantiFi-
lipponi, «l’eccellenza di un siste-
ma, quello dei trapianti in Tosca-
na, che è un dato consolidato a li-
vello europeo». I pazienti non
avrebbero manifestato rabbia e
unodi lorosi sarebbeanche infor-
mato sulle condizioni della biolo-
gacheha commesso l’errore. L’as-
sessorato regionale alla sanità ha
nel frattempo attivato la direzio-
ne del dipartimento per il diritto
alla salutee idirettoriamministra-
tividelle aziende ospedaliere inte-
ressate per i contatti con le assicu-
razioni e per velocizzare le prati-
che di risarcimento. Ma si spera
ancorache lecurepossanoevitare
ai pazienti di contrarre il virus. «Il
rischio è alto, ma i farmaci di cui
disponiamo sono efficaci», ha
spiegato Anthony Fauci, direttore
del National Institute of Allergy
andInfectiousDeseasediWashin-
gton, che nei giorni scorsi è stato
consultato dai medici fiorentini.
«Hoconsigliato lorodi iniziaresu-
bito con la combinazione di far-
maci antiretrovirali (Haart) che si
usano normalmente nei casi di
esposizione accidentale al virus».

I MEDICI

«Pazienti
fiduciosi, l’Aids
non si svilupperà»

Careggi, una task force
curerà i trapiantati
Pool di esperti seguirà i pazienti che hanno ricevuto organi da sieropositiva
Un tecnico: «Errore evitabile». Sospesa la biologa che ha trascritto male il referto

PSE

Venerdì 23 febbraio 2007- ore 18
presso la Sala Baraccano

Via Santo Stefano 119 - Bologna

Presentazione della mozione per il IV Congresso dei Democratici di Sinistra

UNA NUOVA FORZA DEMOCRATICA
NEL SOCIALISMO EUROPEO

La ci t tadinanza è invi tata a par tecipare

Saranno presenti

Mauro Zani
Gavino Angius

Gianfranco Pasquino
Franco Grillini

Libero Mancuso
Gabriella Ercolini

■ di Valeria Giglioli / Firenze
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A FIANCO di Bush fin e da prima del 20 mar-

zo 2003, gli inglesi fanno le valige dall’Iraq. Par-

lando ieri alla Camera dei Comuni, Blair ha an-

nunciato una progressiva riduzione del contin-

gente che «ben pre-

sto» scenderà dagli at-

tuali 7100 uomini a

5500 e «al più tardi

entro l’estate 2007» a 5000. Il ca-
po del governo britannico è ap-
parso più sincero del solito e, sta-
volta, non ha tirato fuori dal cas-
setto l’ormai consumata storia
delle«armi didistruzionedi mas-
sa» ed ha snocciolato una serie di
dati: «ai tempidel conflitto» i sol-
dati inglesi erano 40mila, negli
anni successivi le presenze si so-
no via via assottigliate e, due an-
ni fa, il Regno Unito schierava
«9milamilitari».Entro l’estatesa-
ranno poco più delle metà. Blair
ha accompagnato l’elencazione
dei numeri con le consuete affer-
mazioni secondo le quali l’impe-
gno dei britannici in Iraq non è
conclusoeproseguirà«certamen-
te fino al 2008 e comunque fino
a quando ve ne sarà bisogno e vi
sarà da fare». A sentire il premier
gli inglesi punteranno sempre
più«suunruolodi sostegnoead-
destramento» e concentreranno
la loro presenza in unabase aerea
vicinoa Bassora, capitaledelle re-
gioni del sud a maggioranza scii-
ta. L’annuncio di Blair è stato sa-
lutato con moderata soddisfazio-
ne dai dirigenti del «nuovo cor-
so» iracheno. Il premier di Ba-
ghdad, lo sciita al Maliki ha fatto
sapere che l’indicazione venuta
daLondra«va incontroaideside-
ri del governo iracheno e di tutte
le forze politichedelpaese». Altre
fontigovernativehannoperò ag-
giuntochenonsidebbono«crea-
revuoti sul frontedella sicurezza.
Ildisimpegnobritannicodovreb-
be procedere di pari passo con il
processo di addestramento delle
forze irachene». Nelle stesse ore
dell’annuncio di Blair anche la
Danimarca ha annunciato che i
470 soldati si metteranno sulla
via del ritorno «entro agosto».
AnchelaLituaniasièaggiuntaal-
la foltapattugliadel fuggitivi.Vil-
nius ha infatti reso noto ieri che i
57soldatimandati inIraqrientre-
ranno tra breve. Nessuno insom-
ma vuole restare ancora nel pan-
tanodell’Iraqelacoalizioneagui-
da americana perde ogni giorno
un pezzo. I dirigenti americani,
alle prese con la crescente ostilità
delCongresso,ostentanounaso-
spettacalma. Il vice diBush,Dick

Cheney, si è addirittura azzarda-
to ieri a sostenere che la decisio-
neannunciataaLondra«è lacon-
ferma del fatto che in parti del-
l’Iraq le cose stanno andando
molto bene». Cheney ha poi sfo-
derato i consueti toni patriottici:
«Sappiamo che gli attacchi terro-
ristici non sono provocati dal-
l’uso della forza, ma incoraggiati
dalla percezione di debolezza».
Secondo il numero due dell’am-
ministrazione Bush «se lasciassi-
mo l’Iraq prima che la missione
sia completata il nemico ci segui-
rebbe». Anche Condoleezza Rice
siè sentita inobbligodiostentare
ottimismo ed si è detta ieri con-
vinta che «la coalizione non si è
disfatta ed anzi è intatta». Ma la
realtà è ben diversa e, a quasi
quattro anni dall’inizio del con-
flitto, gli americani non riescono
nè a domare la rivolta nelle pro-
vince sunnite, nè ha preservare
l’alleanza con i pochi paesi che
ancora li seguono nella disastro-
sa avventura irachena. Tra questi
l’Australia che, per iniziativa del
premier John Howard, ha fatto
sapere ieri che i 500 soldati invia-
ti inIraqproseguirannolamissio-
ne. Anche da Sofia arriva un se-
gnale di sostegno alla strategia
Usa in Iraq. Il parlamento ha in-
fatti confermato «fino a marzo
2008» l’impegno dei 155 soldati
bulgari che vigilano un campo
profughiadunasettantinadichi-
lometri da Baghdad.

CI VUOLE una bella faccia

tosta, come quella di Dick

Cheney, per dire che in alcu-

ne parti dell’Iraq «le cose

vanno molto meglio». Gli in-

glesi non sono impantanati

quanto gli americani, ma anche
lorostannocercando diabbando-
nare la barca prima che affondi.
Fin dal 2003 i britannici hanno
concentrato e limitato (con alcu-
ne eccezioni) il loro impegno alle
regioni del sud delle quali Bassora
è la capitale. Forti della loro espe-
rienza coloniale (Londra ammini-
strò le tre provincie ex-ottomane
diBassora, Baghdad e Mosul negli
anni 20) i britannici non hanno
usato la mano pesante, schierato
carri armati nelle città e, ispirati
da Lawrence d’Arabia, hanno fat-
to concessioni ai capi delle tribù e

delle confraternite sciite. Ciò non
ha preservato le loro truppe dalla
violenza.Sono130 icadutibritan-
nicinellaguerrad’Iraq. Iconsiglie-
ri di Blair hanno cercato ieri di
mettere l’accento sul fatto che
Londraproseguiràl’impegnomili-
tare inIraqfinoal2008eaddestre-
rà le forze locali, ma la ben infor-
mata Bbc ha invece sottolineato
che il premier non ha nascosto
che la situazione a Bassora «rima-
ne pericolosa» ed i problemi, an-
chenelsud,«sonomoltoseri».Ne-
gliultimimesi sonoscoppiatevio-
lentissimefaide tra le fazioni sciite
egli inglesi,pernonvenireschiac-
ciati, si sono via via ritirati anche
se non sono mancati i coinvolgi-
menti negli scontri. Blair, pur es-
sendo stato fin dall’inizio compli-
ce di Bush nell’avventura irache-
na, esce comunque con onore dal
pantano. Tre delle cinque provin-
ce meridionali, Mutthanna, al
NajafeDhiQar(doveeranoschie-

rati gli italiani) sono state affidate
al controllo iracheno ed le altre
due (Bassora e Maysan), come ha
anticipato ieri Blair, saranno tra
breve sotto l’esclusiva autorità di
Baghdad. Al tempo stesso l’an-
nuncio fatto ieri a Londra segna
in modo irreversibile la crisi della
Coalizione dei volonterosi allesti-
tadaBush.Tra idiecipaesichean-
cora rimangono, la Polonia ha già
annunciato l’imminente ritiro
dei suoi 900 soldati, e altri, come i
bulgari, hanno messo in chiaro
che non resteranno oltre il 2008.
Ma sono soprattutto le assenze
(17) che si notano perché si tratta

dipaesinonsecondari. Iprimia le-
vare le tende sonostati i 2000spa-
gnoli inviatidaAznarerichiamati
daZapatero.Daottobrenonvi so-
no in Iraq soldati italiani (se si
escludono i consiglieri che opera-
no a Baghdad su mandato Nato).
In fuga da tempo anche olandesi
e giapponesi, paesi amici degli
Usa.Laveritàèche,comehainvo-
lontariamente ammesso ieri Dick
Cheney, la sola preoccupazione
dichiè invischiato inIraqèquella
di «tornare con onore», ma la vio-
lenza dilagante rende sempre più
difficile questa prospettiva. Bush
in Iraq può ormai contare su una
decinadipaesi, tra iquali i più for-
ti appaiono la Corea del Sud
(2300 soldati) e l’Australia (900
soldati combattenti). Gli altri otto
appaionopocopiùchecomparse.
LaCoalizioneèadunpassodaldi-
sfacimento e a Baghdad il «piano
per la sicurezza» sta naufragando
tra attentati e sparatorie. Andarse-
ne, anche «con onore», appare
sempre più difficile.

■ di Toni Fontana

«Volenterosi» addio, Bush resta solo
Dall’inizio della guerra andati via 17 Paesi, ora ne restano solo 10

TEL AVIV I servizi di sicurezza
israeliani sono in stato d'allerta
per impedire una nuova ondata
di attentati suicidi, organizzati
in primo luogo dalla Jihad isla-
mica, un cui leader, accusato di
essere il mandante di una strage
sventata l’altro ieri a Tel Aviv, è
stato ucciso in un'operazione a
Jenin.Centinaia diagenti di po-
lizia hanno paralizzato la vita
nelle vicinanze di Tel Aviv, nel-
le città di Bat Yam e di Rishon
le-Zion,per ricercareunaspiran-
te kamikaze palestinese e il suo
ordigno. Dopo ore snervanti le
ricerche hanno avuto buon esi-
toe lanuovastrage -chedoveva
avvenire nella Stazione centrale
degli autobus di Tel Aviv, è stata
sventata. Gli ordini, scrive la
stampa odierna, erano stati im-
partiti dai comandi della Jihad
islamicaaDamasco. Ierimilitari
israeliani inborghesesonogiun-
ti di buon'ora a bordo di una
Volkswagen bianca con la targa

palestinese nel rione Ayash di
Jenin,unodeipiùpopolosi. Il lo-
ro obiettivo era il comandante
locale della Jihad islamica, il
25.enneMahmudIbrahimQas-
sem Obeidah, meglio noto nel-
la zona come Abu Jahim. Nella
nottata lo Shin Bet aveva appre-
so che era stato appunto lui a
scegliere il kamikaze catturato a
Bat Yam e a confezionare l'ordi-
gno da cinque chilogrammi cir-
cacheerastatonascostonellavi-
cina Rishon le-Zion. Fonti locali
riferisconoche imilitari israelia-
ni hanno sorpreso Abu Jahim
da pochi passi di distanza e lo
hanno crivellato di colpi senza
lasciargli il tempo di impugnare
il fucile M-16 che aveva con sè.
Poco dopo un portavoce della
Jihad islamica, Abu Ahmad, ha
confermato che era stato lui ad
organizzare l'attentato sventato
di misura il giorno prima e ha
minacciato che nuovi attentati
avranno luogo molto presto.

Una soldatessa spagnola è morta
ieri e altri due soldati sono rima-
sti feritiacausadiunattaccocon-
tro il convoglionelqualeviaggia-
vano a Shindand (Afghanistan
occidentale). La soldatessa Idioia
Rodriguez e gli altri due feriti si
trovavano all'interno di una am-
bulanza blindata che faceva par-
te di un convoglio, interamente
compostodamezzieuominispa-
gnoli, inmissionediappoggioal-
le truppe italiane che addestrano
l'esercito afghano nella regione
di Herat.
L'ambulanza con a bordo la sol-
datessa, secondo quanto si è ap-
preso, faceva parte della Forza di

reazione rapida spagnola che sta-
va scortando un convoglio italia-
no impegnato in una attività di
addestramento delle forze arma-
te afghane. La missione era con-
clusae imezzi stavanofacendori-
torno alla base di Herat quando
l'ambulanza è saltata su un ordi-
gno, posta sulla carreggiata. Do-
po l'esplosione ci sarebbero stati
anche colpi d'arma da fuoco.
Nell'attacco non sono stati coin-
volti i militari italiani, che si tro-
vavano in una posizione arretra-
ta rispetto alla «Quick reaction
force» spagnola. Ad Herat, sono
presenti circa 800 militari italia-
ni;altri1.200sonoschierati inve-

cenellacapitaleKabul. Inpartico-
lare, il generale Antonio Satta è il
Regional Commander West,
cioèil responsabiledi tuttiequat-
tro i Prt della zona ovest (quei te-
am di ricostruzione provinciale
con cui la Nato ha esteso la sua
missione Isaf in tutto il Paese) e
dellaFsb, labasedi supporto logi-

stico avanzato. L'attentato di ieri
conferma che anche nella relati-
vamente stabile provincia occi-
dentaledell'Afghanistan, la situa-
zione non è affatto tranquilla.
Del resto solo l’altro ieri truppe
Nato e afghane avevano ripreso
il controllo della cittadina di
Bakwa, nella provincia di Farah
(unadellequattrosotto ilcoman-
doaguida italiana), cheera cadu-
ta nelle mani dei Talebani. Ma la
situazione più turbolenta è ora
proprio quella che si registra a
Shindand, a sud di Herat, dove si
è verificato l'attacco di ieri. I pri-
mi segnali di instabilità si sono
avutisubitodopolamortedel«si-
gnore della guerra» locale, qual-
che settimana fa. Sembra che al-

l’interno del suo clan ci sia una
contrapposizionetrachièfavore-
vole a mantenere rapporti con il
governo di Kabul e chi, invece,
schierato su posizioni filo-taleba-
ne,èintenzionatoainnalzare il li-
vello di scontro con i soldati stra-
nieri. Proprio in questo contesto
potrebbe essere maturato l'atten-
tato che è costato la vita alla sol-
datessa spagnola.
La notizia del suo decesso è stata
confermata anche dal ministro
della difesa spagnolo Josè Anto-
nio Alonso. Dopo aver espresso
le condoglianze ai familiari della
soldatessaIdoiaRodriguez,23an-
ni,Alonsohasottolineato l'impe-
gno del governo di Madrid nella
missione «nobile» delle Nazioni

Unite in Afghanistan, dove «noi
continueremo ad offrire i nostri
sforzi per la ricostruzione». Con-
doglianze sono state anche
espresse dal premier Josè Luis Ro-
driguez Zapatero. Quello di ieri è
il secondo attacco contro soldati
spagnoli registrato a Shindand.
Lo scorso 13 novembre sette sol-

dati erano stati feriti in modo lie-
ve in un attentato compiuto con
un'autobomba. La morte della
soldatessaporta ilnumerodeimi-
litari spagnoli uccisi in Afghani-
stan a 82: 62 in un incidente ae-
reonelmaggio2003,17 inunin-
cidente di elicottero nell'agosto
2005, uno in un attacco nel lu-
glio 2006 ed un capitano medico
morto di infarto nella base spa-
gnola di Herat. Il contributo del-
la Spagna alla missione Isaf è di
690militari.E, sempre ieri,èmor-
to anche un militare britannico,
che apparteneva ad una unità
d'elite dei British Royal Marine,
saltato sulla mina durante una
missione di pattugliamento di
routine nel distretto di Sangin.

Nel sud dell’Iraq
resteranno
solo gli australiani
che confermano
il sostegno a Bush

ISRAELE

Torna l’incubo attentati
Ucciso capo della Jihad

L'ambulanza con
a bordo la soldatessa
faceva parte
della Forza di reazione
rapida spagnola

Afghanistan, mina esplode al passaggio di un convoglio: muore una spagnola
L’attacco a Herat, nell’ovest del Paese: feriti altri due militari. I mezzi si trovavano in missione di appoggio ai soldati italiani, rimasti tutti illesi. Un altro ordigno uccide un inglese

■ / Madrid

A Herat ci sono
circa 800 militari
italiani, altri 1.200
sono schierati
nella capitale Kabul

Blair inizia ilritirodaBassora, fugadall’Iraq
Londra farà tornare a casa 2100 soldati nei prossimi mesi. La Danimarca seguirà l’esempio:

via ad agosto. La Lituania pronta a richiamare le truppe. Gli Usa: la coalizione non si è disfatta

Il primo ministro britannico, Tony Blair, in visita ai militari a Bassora in un’immagine d’archivio Foto Ansa

■ di Toni Fontana

PIANETA
Dick Cheney ostenta

ottimismo: «È la conferma
che le cose a Baghad

stanno andando bene»

Il premier britannico
annuncia la riduzione
del contingente militare
da 7100 a 5000
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IL PRESIDENTE Mahmud

Ahmadinejad ieri ha sfidato

ancora l’occidente nel gior-

no in cui scadeva il nuovo ul-

timatum dell'Onu per la so-

spensione dell'arricchimen-

todell'uranio.Macontempora-
neamente uno dei più impor-
tantigruppi riformistidel Paese
hachiestochecessino«lepoliti-
che avventuriste» per evitare
danni alla nazione.
L'Iran continuerà nel suo pro-
gramma nucleare, anche se do-
vesse «rinunciare a qualsiasi al-
troprogetto per i prossimi dieci
anni» ha affermato ieri Ahma-
dinejad, parlando in un comi-
zio nella città di Siahkal, nel
nord del Paese. «L'importanza
di questa tecnologia - ha ag-
giunto - è dimostrata dalla du-

rezzadell'opposizione alnostro
programma da parte delle po-
tenzecorrotte». Esse,ha sottoli-
neato, «vogliono un Iran arre-
trato»,mentre l'accessoalla tec-
nologia atomica «farà fare un
balzo in avanti di 50 anni» alla
Repubblica islamica.
L’altra sera si è concluso senza
sostanziali novità un colloquio
a Vienna tra il capo negoziato-
re iraniano, Ali Larijani, e il di-
rettoregeneraledell'Agenzia in-
ternazionale per l'energia ato-
mica (Aiea), Mohammed el Ba-
radei, che si accinge a presenta-
re un nuovo rapporto al Consi-
glio di Sicurezza dell'Onu sulle
attività iraniane.
L'organismo ristretto delle Na-
zioni Unite aveva approvato il
23 dicembre una risoluzione
che imponeva il blocco delle
importazioni di tecnologia nu-
cleare e missilistica in Iran e da-
va altri 60 giorni di tempo a

Teheran per sospendere l'arric-
chimento,pena lapossibilitàdi
nuove sanzioni. Una risoluzio-
ne definita «carta straccia» da
Ahmadinejad. Larijani, che ieri
a Roma aveva in programma
un incontro con il presidente
del Consiglio Romano Prodi e
uno con il ministro D’Alema,
annullato inseguitoalvotosul-
la politica estera in Senato, ave-
va parlato nei giorni scorsi del-
la possibilità che Teheran offra
garanzie di non superare un li-
vello di arricchimento del 4 o 5
per cento. Sufficiente, dunque,
per produrre combustibile per

lecentrali nucleari, ma non per
costruire ordigni atomici, per i
quali serve un arricchimento
fra l'80e il 90 per cento. Matut-
ti i dirigenti iraniani hanno
esclusounasospensionedell'ar-
ricchimento come pre-condi-
zione ai negoziati, e resta il pro-
blema di come potrebbe essere
garantita una limitazione co-
me questa, poichè la tecnolo-
gia necessaria per un arricchi-
mentoabassooadalto livelloè
la stessa. Intanto il movimento
riformista dei Mojaheddin del-
la rivoluzione islamica (da non
confondere con i Mojaheddin
del popolo), di cui fanno parte
alcuni importanti attivisti poli-
tici dai tempi della rivoluzione,
ha chiesto in un comunicato
che venga messa fine a quella
che ha definito «una politica
poco saggia e avventurista».
«Non bisogna - ha aggiunto la
nota - mettere in pericolo la si-
curezza nazionale e gli interessi
del popolo». Il governo, ha af-

fermato il comunicato dei
Mojaheddin della rivoluzione
islamica, deve «correggere con
coraggio i propri errori» e in
questo modo «prevenire nuo-
ve risoluzioni» come quella ap-
provata dal Consiglio di Sicu-
rezza dell'Onu il 23 dicembre.
DeiMojaheddindellarivoluzio-
ne islamica fanno parte figure
importantidellapolitica irania-
na, come l'ex ministro ed ex vi-
ce-presidente del Parlamento
Behzad Nabavi, Mohammad
Salamati, anch'egli ex mini-
stro,e l'exdeputatoMohsenAr-
min.

ALLA FINE, dopo ventisette sondaggi tutti

in ribasso, è finalmente arrivato il segnale tan-

to atteso. È ancora debole e isolato, ma resti-

tuisce a Ségolène Royal la fondata speranza

di giocarsi la presiden-

za della Repubblica

ad armi pari, o quasi,

con Nicolas Sarkozy.

Secondo l'istituto CSA la candi-
data socialista, dopo la lunga e
seguitissima (quasi nove milio-
ni di telespettatori) trasmissio-
ne televisiva di lunedi sera, ha
recuperato quattro punti, dal
45al49percento, inunipoteti-
co secondo turno contro
Sarkozy (51%). In recupero an-
che al primo turno, dove passa
dal 26 al 29 per cento, rubando
il primo posto al suo avversario
di destra, che si ferma al 28 per
cento. Percentuali volatili ed ef-
fimere,macheper laprimavol-
ta da più di un mese rompono
la monotonia delle previsioni,
tutte largamente in favore di
Sarkozy. È presto per dire se si
siaomenoinnescatouncircolo
virtuoso, ma la battaglia eletto-
rale (sivota il22aprile)devean-
cora entrare nella sua fase più
calda. Nell'attesa, sale ancora
anche François Bayrou, quota-
to ormai tra il 16 e il 17 per cen-
to, mentre Jean Marie Le Pen
non si schioda dal suo zoccolo
del14percento.Neigiorniscor-
si Bayrou era stato dato vincen-
te, al secondo turno, sia contro
Sarkozy che contro Royal. Ma è
bene ricordare che le stesse in-
tenzioni di voto si erano mani-
festate in favore di Lionel Jo-
spin nel 2002, che invece ven-
ne bocciato già dal primo tur-
no.
Il balletto dei sondaggi non
sembra impensierire né esaltare
particolarmente Ségolène Ro-
yal, che ha ormai lasciato la «fa-
se d'ascolto», e nei suoi meetin-
gs non risparmia i suoi avversa-
ri:«Lasciamolialla loroarrogan-
za-hadettomartedi' seraaRen-
nes-econtinuiamoserenamen-
te il nostro cammino, che è
quellogiusto». JackLang,diven-
tato il suo portavoce più acceso
dopo averla combattuta e mol-
to criticata, non ha dubbi: «Nei
prossimi giorni la rimonta sarà
spettacolare». Ma non tutto fila

ancora per il verso giusto. Sono
di ieri, per esempio, le dimissio-
ni dal Partito socialista di Eric
Besson, che la scorsa settimana
aveva già sbattuto la porta del
quartier generale di Ségolène.
Besson, deputato e potenziale
ministro,era l'uomodell'econo-
mia e della copertura finanzia-
riadelle«cento proposte»avan-
zate dalla candidata. Ieri ha de-
nunciato «le esitazioni e i volta-
faccia» della campagna di Sé-
golène, la«crudeltàel'incompe-
tenza» di alcuni suoi consiglie-
ri, l'assenza di coordinamento
tra l'équipediSégolènee ilparti-
to, la «mancanza di trasparenza
e di contraddittorio» nella lun-
ga fase dei cosiddetti «dibattiti
partecipativi». In conclusione,
Besson non vuole più aver nul-
la a che fare con il Ps, per il qua-

lenonsi ricandideràneancheal-
le legislative di giugno. «No
comment», ha replicato asciut-
taSégolène.AlcentristaFranço-
is Bayrou, che fa campagna pe-
scandosoprattuttonell'elettora-
to socialista, Ségolène ricorda i
suoi trascorsi, risoltisi alla fin fi-
nesempreal fiancodelladestra:
«Nei comuni, nelle regioni, in
parlamento, l'Udf di Bayrou si è
sempre schierata con i gollisti».
Parallelamente, anche Sarkozy
ha cominciato a fustigare
Bayrou, che aveva finora bella-
mente ignorato: «E pensare che
la totalità degli eletti dell'Udf lo
sono con i voti della destra!».

NEW YORK L'uomo più ricco
del mondo, Bill Gates, il nume-
ro uno della Microsoft, non la-
scia la figlia di 10 anni, Jennifer
Katharine, navigare su internet
per più di 45 minuti al giorno,
un'ora al massimo durante il fi-
ne settimana.
Ovviamente senza calcolare il
temponecessarioper fare icom-
piti, ormai impossibili da fare
senza accesso al web: questa è la
decisione presa insieme con la
moglie Melinda dalla coppia
più informatica del mondo, i
Gates di Seattle, nello Stato di
Washington.Aprimavista lade-
cisione di Bill e Melinda sembra
un paradosso. È stato lo stesso
Gates a parlare dei limiti web
per lafiglia.Lohafattonellanot-
te tramartedì e mercoledì in Ita-
lia rispondendo alle domande
di un gruppo di analisti canade-
si. IlbossdellaMicrosofthaspie-
gato che senza limiti la piccola
Jennifer potrebbe stare anche
treore di fronteal computer, so-
prattuttopergiocareagiochico-
me «Viva Pinata», un delizioso
videogamecheti fa fare lapicco-
la giardiniera. La ragazzina -ha
spiegato Gates- non era una fa-
natica del computer fino a

quest'anno, quando ha cambia-
to scuola e ha scoperto che i
suoi compagni stavano attacca-
ti a Internet a tempo pieno per
fare i compiti, giocare, parlare
tra loro, equant'altro.«Ha finito
anche lei per scoprire i giochi e
poteva passarci due o tre ore
ogni giorno, per quanto era di-
vertente», ha precisato Gates a
un pubblico di uomini di affari
di Ottawa. «Mio figlio mi ha
chiesto -ha poi proseguito il nu-
mero uno del colosso di Red-
mond- se questi limiti esisteran-
no per tutta la vita. Gli ho rispo-
sto di no, quando andrai a vive-
re da solo, i limiti li potrai deci-
dere tu ».
Al di là delle risate provocate da
quest'ultima battuta di di Gates,
sembra di capire che l'aneddoto
gli sia servito soprattutto per ri-
cordarecheVista, ilnuovosiste-
ma operativo di casa Microsoft,
consente -tra le altre cose- ai ge-
nitoridicontrollare i sitivisitabi-
li dai ragazzi e registra portali e
chatusate.L'amministratorede-
legatodella stessaMicrosoft,Ste-
ve Ballmer, aveva detto che le
vendite di Vista erano inferiori
alle previsioni, decisamente
troppoottimistiche.Gateshate-
nuto a smentire il numero uno
operativo della società, spiegan-
do che Vista è un successo.
Bill non ne ha parlato questa
volta, ma la decisione di limita-
re l'accesso dei figli al web sem-
bra confermare che la coppia
Gatesnonvuolecheiduediven-
tino i bambini più ricchi del
mondo o i campioni planetari
di internet.

■ / Teheran

Giorgio Poidomani a nome di tutto il
Consiglio di Amministrazione di NIE
esprime profondo cordoglio a Wanda
Marra per la perdita del padre

LANFRANCO
Roma, 22 febbraio 2007

Antonio Padellaro e Furio Colombo,
insieme a tutti i giornalisti e poligrafici
de l’Unità, sono vicini con grande af-
fetto a Wanda e alla sua famiglia in
questo doloroso momento per la
scomparsa del padre

LANFRANCO MARRA
Roma, 22 febbraio 2007

Pietro Spataro, Luca Landò, Paolo
Branca, Nuccio Ciconte, Ronaldo Per-
golini, sono vicini con affetto a Wanda
colpita dalla perdita del padre

LANFRANCO MARRA
Roma, 22 febbraio 2007

Marco, Barbara, Carlo, Eloisa, Enrico,
Renato, Roberta, Simonetta e Tiziana
abbracciano con profondo affetto
Wanda in questo momento così dolo-
roso per la perdita del padre

LANFRANCO MARRA
Roma, 22 febbraio 2007

Cara Wanda ti abbracciamo commos-
si e siamo vicini a te e alla tua famiglia
in questo momento per la scomparsa
di tuo

PADRE
Un abbraccio forte da Fabio, Rober-
to, Ella, Bruno, Simone, Eduardo, An-
drea, Natalia, Maria, Federica, Ninni,
Vincenzo, Marcella e Valeria.

Il servizio Sport si stringe a Wanda
per la morte del

PADRE
Aldo, Massimo,

Salvatore e Alessandro

Cara Wanda, ti siamo vicini in questo
momento di grande dolore per la per-
dita del caro

PAPÀ
Rossella, Antonella, Cinzia,

Marina, Gabriel, Toni, Umberto,
Sergio e Gianni.

Cara Wanda per la scomparsa del tuo
caro

BABBO
ti siamo tutti vicini con affetto

Toni, Gabriella, Rossella,
Stefano e Roberto

I colleghi e i collaboratori della crona-
ca di Roma sono vicini a Wanda nel
dolore per la morte del suo papà

LANFRANCO MARRA
Jolanda, Cesare, Mariagrazia,

Francesca, Alessandra e Angela.
Roma 21 febbraio 2007

"Sola non piangi del tuo padre all'ur-
na". Wanda, un abbraccio forte da tut-
ti noi
Toni De Marchi, Rachele Gonnelli,
Roberto Arduini, Beatrice Montini,
Maura Gualco, Giovanni Visone,
Luca Domenichini, Paola Zanca,

Luigina D'Emilio, Pasquale Colizzi

Cara Wanda l’Area di preparazione ti
abbraccia forte in questo triste mo-
mento per la perdita del caro

PAPÀ

I figli, le nuore e i nipoti piangono la
perdita della cara

MARIA MINGOZZI SABBIONI
Il funerale si terrà sabato 24 febbraio
alle ore 11 presso la chiesa di San
Girolamo della Certosa.
Non fiori ma opere di bene.

Bologna, 22 febbraio 2007

I famigliari annuciano la scomparsa di

NINFA ARMAROLI
ved. ZUCCHELLI

I funerali domani, venerdì alle ore
10.00 nel cimitero di Granarolo del-
l’Emilia.

Bologna, 22 febbraio 2007
O.F. Garisenda tel. 051/385858

Nucleare, scaduto l’ultimatum Onu all’Iran
Il presidente Ahmadinejad respinge la richiesta di sospendere l’arricchimento dell’uranio

PARIGI Alla vigilia del quinto an-
niversario del suo rapimento, il
presidente colombiano Alvaro
Uribenon esclude l'ipotesi che In-
grid Betancourt sia stata portata
all'estero e auspica che la Francia
aiuti il suo Paese a «localizzare il
luogoincuisi trovinogliostaggi»,
delle Farc fra cui Ingrid Betan-
court. In una intervista pubblica-
tanell'ultimaedizionedelsettima-
le «L'Express», Alvaro Uribe esclu-
deuna partecipazione francese al-
laliberazionedegliostaggidetenu-
ti dalle Forze armate rivoluziona-
riediColombia:«Nonchiedotan-
to, solo che la Francia ci aiuti a lo-
calizzare il luogo in cui si trovano
gliostaggi.Èmolto importantesa-
pere se Ingrid Betancourt si trova
inColombiao seè stataportata in
un Paese all'estero». Intervistato
per sapere se questo Paese estero
potrebbe essere l'Ecuador o il Ve-
nezuela, ilpresidentecolombiano
risponde: «non mi riferisco a nes-
sun Paese in particolare».

PARIGI «Un incidente». Così Jean-Marie Le
Pen, leader del Fronte Nazionale, ha definito gli
attentati terroristici dell'11 settembre 2001 alle
Torri Gemelle e al Pentagono in un'intervista su
«La Croix». «Tremila morti (all'incirca il nume-
ro delle vittime causate dagli attacchi suicidi
dell'11/9, ndr) è il bilancio mensile in Iraq», ha
proseguito il candidato del movimento france-
se d'estrema destra alle elezioni presidenziali del
22 aprile. «E comunque sono molto meno di
quelli rimasti sotto i bombardamenti di Marsi-

glia o Dresda, alla fine della Seconda Guerrra
mondiale», ha rincarato Le Pen. Non è la prima
volta che, con le sue esternazioni, l'esponente
xenofoboinnescaaccesepolemiche.Nelsettem-
bre del 1987 quando dichiarò che le camere a
gasnaziste«sonostateunepisodiominorenella
storia della Seconda Guerra mondiale»: in quel-
l’occasioneLe Pen fumultato di200mila dollari
peravernegatocriminicontro l'umanità.Gliul-
timi sondaggi elettorali accreditanoal leaderdel
Fn un 14% dei consensi nella corsa all'Eliseo.

La candidata socialista Ségolène Royal Foto di Michel Euler/Ap

Il capo di Stato iraniano
ha confermato
che il suo Paese
continuerà
il suo programma

COLOMBIA

Uribe: Ingrid
Betancourt
forse all’estero

«A scuola ha
scoperto i giochi
e passava al pc
due o tre ore al giorno
tanto era divertente»

Un gruppo riformatore
lancia l’appello:
«Basta politiche
avventuristiche
Danneggiano il Paese»

INTERVISTA
Le Pen: l’11 settembre un incidente rispetto a quello che accade in Iraq

PIANETA

Gates limita il web
alla figlia di 10 anni
Il fondatore di Microsoft concede
alla primogenita solo 45 minuti online

Francia, Ségolène
rimonta nei sondaggi
e tallona Sarkozy
Dopo il dibattito tv la candidata socialista
all’Eliseo recupera 4 punti: la strada è giusta

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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RESA DEI CONTI Alle ore 12 in via Minghet-

ti a Roma, Cesare Geronzi, presidente di Ca-

pitalia, presenterà ai 17 soci del patto di sin-

dacato della banca una richiesta scritta. Po-

chi fogli con i quali il

banchiere motiverà

la cacciata di Matteo

Arpe. Un passaggio

formale decisivo per convincere
tutti i soci del salotto romano,
ancora un po’ scossi, a revocare
ledelegheall’amministratorede-
legato Matteo Arpe.
In quei fogli Geronzi elencherà i
punti che hanno portato alla re-
sa dei conti. E cioè che Arpe
avrebbe tramato per scalare con
Citibank Abn Amro, primo so-
cio del gruppo con l’8,6%, che
avrebbe cercato di eliminare Ge-
ronzi durante il suo periodo di
assenza, infinecheavrebbebloc-
cato la fusioneconBancaIntesa.
Vero, falso? Il punto non sono
tanto le accuse, ma la loro for-
mulazione per iscritto. Che da-
rebbe forza giuridica a Geronzi
per chiedere la rimozione del
manager.Ormaiunavvenimen-
to certo.
Per tutta la giornata di ieri si è
provato ad arrivare ad una solu-
zione concordata, a un divorzio
consensuale.Tutti i tentativi fat-
ti si sono infranti sul secco rifiu-
to di Arpe. Che non sembra in-
tenzionato a deporre le armi,
ma anzi intenderebbe fare vale-
re le proprie ragioni, a testimo-
nianza del lavoro fatto per il ri-
lanciodelgruppoche,dal suoar-
rivo, ha raggiunto risultati re-
cordehavisto rivalutato il titolo
in Borsa da meno di un euro ai 7
euro di queste ultime settimane.
Formalmente il manager non
potrebbe partecipare alla riunio-
ne di oggi. Ma è quasi certa la
sua presenza grazie a un invito.
Geronzi ha comunque dalla sua
inumeri, sianelpattosia incon-
sigliodiamministrazione.Resta-
nodasciogliere inodi legali. Il te-
stodell’accordochelegagliazio-
nisti fortiprevede inmodoespli-
cito come presidente Geronzi e
come amministratore delegato
Arpe, e sarà quindi necessario
modificarlo.Per lamodifica, tut-
tavia, non sarebbe necessaria
l’unanimità dell’assemblea dei
pattisti, ma sarebbe sufficiente
la maggioranza.
Una volta avuto il benestare del
patto,Geronzipresenterà lapro-
posta di revoca delle deleghe e il
loro successivo conferimento al
consiglio di amministrazione,
che si riunirà nel pomeriggio al-
le 17.00 per l’approvazione dei
conti 2006. E anche in consiglio
il presidente può contare sulla
maggioranza: il patto indica 16
dei 20 componenti e, tra i quat-
troindipendenti,unovieneindi-
cato direttamente da Abn
Amro, cui fa capo l’8,6%.
E sarà proprio il cda a conferire
le deleghe revocate ad Arpe, con
ogni probabilità all’attuale vice-

presidente Paolo Cuccia che di-
verrà amministratore ad inte-
rim,probabilmenteperunperio-
do breve, in attesa delle nomina
di un nuovo amministratore.
Che potrebbe essere nominato
non appena in un secondo tem-
posuperate lescadenzeperil rin-
novodelconsigliodiMedioban-
ca e Generali.

Già ma chi? Per ora dalla partita
si sono tirati fuori Fabio Inno-
cenzi, amministratore delegato
del Banco popolare di Verona e
Novara - «sono e resto al Banco
popolare di Verona e Novara»
ha detto ieri - e Pietro Modiano
direttore generale di Intesa
Sanpaolo - «su queste cose ci
vuole un po’ di discrezione» -.

Resta inpiedi l’ideadi unascelta
interna(AlessandroFoti,Carmi-
ne Lamanda, Cesare Caletti).
In ogni caso il nuovo ammini-
stratore dovrà ridare fiducia alla
Borsa che ieri ha penalizzato pe-
santemente Capitalia (il prezzo
di riferimento è stato di 6,6 eu-
ro, conuncalo dell’1,7%)e rico-
struire l’immagine di Capitalia

all’estero. Ieri il Financial Times
si domandava se Geronzi stesse
«preparando un colpo contro i
mercati», puntando il dito poi
su Abn per vedere se supporterà
ancora il banchiere, «tornando
alMedioEvo»ose«coglierà l’op-
portunità d’oro di redimersi di-
cendo a Geronzi che questa vol-
ta è andato troppo lontano».

stampa estera

«La partita finale in Capitalia
potrebbe segnare un crollo
totale degli standard etici e
dei basilari meccanismi di
governo societario. Geronzi,
nella fretta di allontanare
Arpe, potrebbe preparare un
colpo di mano contro il
mercato»

Un colpo
contro
il mercato

Capitalia, il giorno dei lunghi coltelli
Geronzi chiede la revoca di Arpe. Il patto di sindacato: spiegare i motivi al mercato

Con la nomina, oggi, del nuovo consiglio di
amministrazione da parte dell'assemblea dei
soci di Alitalia, potrà definitivamente
considerarsi conclusa l'era di Giancarlo
Cimoli. Il ministero del Tesoro, azionista di
maggioranza con il 49,9% del capitale, ha
indicato l'avvocato Bernardino Libonati
come presidente. Con Libonati, nella lista dei
5 candidati per il nuovo cda, figurano anche
Aristide Police, Giovanni Sabatini, Carlo
Santini e Luciano Vannozzi.

Sono positive le previsioni sull'andamento
del mercato immobiliare italiano nel 2007.
Dopo aver chiuso il 2006 con un
incremento del fatturato del 3,8%,
superando i 120 miliardi di euro, si prevede
per il settore un ulteriore incremento del
3% nel 2007. In particolare, il comparto
residenziale ha registrato nel 2006 un giro
d'affari di 99 miliardi di euro, mentre il
numero delle compravendite si è collocato
intorno a quota 800mila.

ALITALIA, FINISCE L’ERA CIMOLI
OGGI LA NOMINA DEL NUOVO CDA

PER IL MERCATO IMMOBILIARE
PREVISTO UN 2007 IN CRESCITA

Arpe vuole essere licenziato, poi tornerà a Milano
Dopo aver rimesso in ordine i conti di Capitalia, l’ex pupillo di Mediobanca ha cercato di emanciparsi da Geronzi

C’èuna fotochedescrive l’abilitàpo-
liticaemediaticadiunbanchiere co-
me Cesare Geronzi, l’uomo che so-
gna di essere il nuovo Enrico Cuc-
cia. È un’istantanea scattata al Fo-
rex di Lodi nel febbraio del 2002,
un’era finanziaria fa. È celebre per-
ché vi si ritrae l’ex governatore della
Banca d’Italia, Antonio Fazio, che
confabula amabilmente, tenendolo
sotto braccio, con Gianpiero Fiora-
ni, l’ex numero uno della Popolare
Italiana. Al loro fianco c’è Geronzi.
Oggiquella fotoèunpezzo raro.Ne-
gli archivi dei giornali è spesso ta-
gliata. Sono rimasti Fazio e Fiorani,
èscomparsoGeronzi.Diquelpassa-
to ingombrante oggi nessuno ricor-
dapiù.FazioeFioranisonoaffonda-
ti, Geronzi è rimasto a galla. Anche

perché da Fazio ha saputo prendere
le distanza in tempo. E il tempismo
e la pazienza sono i tratti fondanti
della carriera del banchiere. Nato a
Marino (Roma) nel 1935, Geronzi
muove i primi passi in Banca d’Ita-
lia come funzionario al servizio stu-
di e rapporti con l’estero. Poi passa
allaBancadiRoma, oggiCapitalia,
come direttore generale e a partire
del 1995 diventa presidente. E con
questoruoloGeronziè statoprotago-
nista di tutte le vicende che hanno
consolidato l’istituto romano come
terzo polo bancario, a notevole di-
stanza però dalle prime due banche
(Unicredit e Intesa SanPaolo). Non
solo ha guidato la privatizzazione
della Banca di Roma, nata dall’ag-
gregazione dei tre istituti storici del-

la Capitale (Cassa di Risparmio di
Roma, Banco di Roma e Banco di
Santo Spirito), ma anche promosso
la sua trasformazione in Capitalia,
holding di tre banche, scegliendo
proprio Matteo Arpe (scuola Medio-
banca) come guida operativa.
Una carriera costruita anche su sol-
di rapporti politici. Trasversali, co-
me si addice a un buon tessitore.
Non a caso Geronzi è stato uno de-
gli artefici del rientro dal debito dei
Ds (il suo avvocato di punta è il se-
natore Ds Guido Calvi), ha preso
parte al risanamento e allo sbarco
in Borsa di Mediaset, è stato parte
incausanel riassettodellaFiat.Tra-
sversale in politica e negli affari e
con un occhio anche al calcio. Per
un certo periodo ha avuto in mano
una fetta consistente di squadre di
Serie A (Lazio, Roma, Perugia), un

amore alimentato anche dalla pas-
sione sportiva della figlia Chiara,
giornalista del Tg5 e fondatrice del-
la Gea.
E il patto di sindacato della banca è
una fotografia di questa trasversali-
tà. Puntando sull’esperienza e sulle
sue capacità, Geronzi ha costituito
un salotto che riunisce il gotha eco-
nomiconazionale.DaLigrestiaCo-
laninnoaMoratti eGenerali, tenen-
doli insieme al partner straniero
AbnAmro.Econlorotutta l'impren-
ditoria romana: icostruttoriMarchi-
ni, Toti (Lamaro), nonché‚ il “re”
delle cliniche romane Angelucci.
UnasortadiMediobancaalla roma-
na. Che in Italia ha un peso specifi-
co sempre maggiore. Oggi Capitalia
è azionista di Mediobanca (che Ge-
ronzi sogna di guidare), di Generali
ma anche di Rcs la società che edita

il Corriere della Sera.
Per la felicità di Geronzi. Il cui no-
meè finito spessoanchenelle crona-
che giudiziarie. Il banchiere è stato
interdetto dai pubblici uffici per due
volte. La primanel febbraiodell’an-
no scorso in seguito alla richiesta
del pubblico ministero di Parma,
PietroRogato,nell’ambitodelproce-
dimentorelativoallevicendeParma-
tur e Ciappazzi. La seconda lo scor-
so dicembre a seguito della condan-
na di primo grado per l’affare Baga-
glino Italcase. Unevento chepotreb-
be ripetersi. Geronzi ha sulle spalle
un rinvio a giudizio per il crac Par-
malat (filone Ciappazzi) e una ri-
chiesta di rinvio a giudizio per il
cracCirio.Granecheavrebberobloc-
cato la carriera di chiunque, non
quella di Geronzi.
 ro.ro.

LO SCENARIO Il presidente di Capitalia è stato sospeso due volte e sempre confermato. Il progetto di guidare Mediobanca

Il banchiere dei Castelli che sogna di essere Cuccia

L'amministratore delegato, Matteo Arpe e il presidente Cesare Geronzi Foto Ansa

ENFANT Tornerà a Milano? Abban-
donerà la capitale che non lo vuole
più dopo aver tanto lavorato? Il de-
stino di Matteo Arpe è appeso allo

scontro di oggi nel consiglio di ammini-
starzionediCapitalia.Macomunqueva-
da non starà con le mani in mano, Arpe,
42 anni lo scorso 3 novembre, è nato a
Milano nel 1964 ed ha mosso i suoi pri-
mi passi nel mondo della finanza italia-
na inMediobanca.Dopoessersi laureato
nell'87 alla Bocconi di Milano, è entrato
alserviziofinanziario inviaFilodramma-

tici, del quale ha assunto la responsabili-
tà nel 1997, come direttore centrale. Di
Enrico Cuccia era il pupillo, tanto da es-
sere considerato «leader della quarta ge-
nerazione di Mediobanca» (dopo Vin-
cenzo Maranghi e Gerardo Bragiotti).
UscitodaMediobancadopoaverparteci-
pato al successo della scalata di Olivetti
su Telecom ed alla privatizzazione del-
l’Enel, Arpe è entrato nel gruppo Leh-
man Brothers come responsabile dell'at-
tivitàdi strategicequitya livello europeo
ecomecomponentedel comitatoesecu-
tivo.EntratonellaBancadiRomanell'ot-
tobre 2001 ha assunto nel 2002 la carica

di direttore generale della capogruppo
Capitalia, affiancandola a quella di am-
ministratore delegato della controllata
Mcc. Dal 16 maggio 2002 è direttore ge-
neralediBancadiRoma,divenuta il1 lu-
glio 2002 Capitalia, nome che Arpe stes-
so ha scelto.
I risultati ottenuti con Capitalia hanno
consentitoadArpediconquistare i favo-
ridelmercato: l'HeraldTribune lohadefi-
nito l'«artista del cambiamento del siste-
mabancario», l’Economist«TheItalianri-
sing Star» ed il Times «Fresh Dna in the
italian finance old boys' body».
Arpe è oggi al centro della discussione
del cda di Capitalia, che dovrebbe deci-
dereproprio la revoca dei poteri dell'am-

ministratore delegato. Nei cinque anni
trascorsi nell'istituto capitolino, Arpe ha
avuto alti e bassi nei suoi rapporti con il
presidente Geronzi.
L'ultimoscontropochigiorni fa insegui-
toall'ingressodelSantandernellabanca:
unamossa,quelladegli spagnoli,apprez-
zata da Geronzi ma non da Arpe, che
non ha nascosto la propria preoccupa-
zione per la chiamata di francesi e spa-
gnoliadifesadell'italianitàedella stabili-
tà della finanza italiana imperniata su
MediobancaeGeneraliutilizzandolape-
dinaCapitalia, azionista strategicodien-
trambe. «Mi viene in mente il detto:
Franza o Spagna purchè se magna» ave-
va dichiarato Arpe.

■ di Roberto Rossi / Roma

I pensionati tedeschi possono contare
in media su ben 1.953 euro netti al mese.
Le pensioni dorate, secondo una ricerca
dell’istituto Allensbach, si distinguono a
seconda delle regioni: con 1.647 euro
i residenti all’est prendono il 19% in meno
dei residenti all’ovest (2.040 euro mensili).

■ di Marco Tedeschi / Milano

■ / Roma

ECONOMIA & LAVORO

PORTO DI NAPOLI
ESTRATTO AVVISO  DI ESITO DI GARA

Autorità Portuale Napoli – appalto integrato,
ex art. 19, co. 1, lett. b, della legge 109/94
smi, mediante licitazione privata per la pro-
gettazione esecutiva ed esecuzione dei
lavori di consolidamento e rafforzamento
della banchina di levante del molo Carmine
nel porto di Napoli è stata aggiudicata
all’Associazione Temporanea tra Imprese
costituita tra la capogruppo SLED S.p.a e la
mandante ARIOLA PALI S.r.l. che ha offerto
il prezzo migliore di complessivi Euro
8.472.561,86 (ribasso del 21,560%).
L’ avviso integrale dell’esito di gara è stato
pubblicato sulla G.U.R.I. Parte II Sez.
Commerciale n. 21 del 19 Febbraio 2007.

Napoli, li 22.02.2007
IL PRESIDENTE Francesco NERLI
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Il vostro parere,
lo abbiamo messo in bilancio.

“Una buona impresa
deve tutelare
i diritti dei minori.”

Life is

Negli anni scorsi abbiamo dialogato con tutti i nostri principali interlocutori: associazioni, clienti, azionisti,
colleghi e fornitori, per capire meglio i loro desideri e cosa si aspettano da noi. Dall’elaborazione interna
dei risultati sono emerse le priorità a cui Vodafone intende dare una risposta da subito: l’attenzione continua
alla tutela dei minori, una  comunicazione che promuova scelte d’acquisto consapevoli e la valorizzazione
delle nostre persone e iniziative. Il frutto di questo lavoro è il nostro Bilancio di Responsabilità 2005/2006.
Puoi richiederne una copia a CSR.Italia@mail.vodafone.it o consultarlo sul sito www. vodafone.it

Vodafone presenta il proprio Bilancio di Responsabilità.



AI MINIMI A gennaio l’inflazione frena e tor-

na ai minimi del 1999. Le stime definitive del-

l’Istat confermano: l’aumento dei prezzi ri-

spetto a un anno prima è stato dell’1,7% in

calo rispetto all’1,9%

tendenziale registra-

to a dicembre. L’au-

mento congiunturale

(a gennaio 2007 rispetto a di-
cembre 2006) è stato dello
0,1%.Acorrere,eapesaresuibi-
lanci familiari, sonosoprattutto
le speseper la casa,gli alimenta-
ri e i tabacchi, mentre continua
il calo delle comunicazioni. Un
aiuto potrebbe arrivare dall’im-
patto delle liberalizzazioni che,
dice ilministro PierluigiBersani
(Sviluppo), si farà sentire «nel-
l’ordine di qualche punto deci-
male» sul pil 2007, ma anche
sull’inflazioneesulla fiduciadei
consumatori, grazie allo svilup-
po della concorrenza.
Se il carovita scende, l’indebita-

mento bancario delle famiglie
invece sale vertiginosamente:
inun annoè cresciuto inmedia
del 10,85% arrivando a toccare,
nel settembre 2006 (ultimo da-
to disponibile), la quota di
17.854euro. Lo rileva una ricer-
ca della Cgia di Mestre: si parte
dal 2005, quando la media del-
l’esposizione bancaria familiare
era di 15.916 euro.
I più esposti sono i cittadini di
Bolzano, con un indebitamen-
to familiare medio pari a
31.437 euro, seguiti dai lodigia-
ni (25.710 euro), i senesi
(25.368 euro) e i mantovani
(24.929 euro). Interessante, pe-
rò, è anche l’analisi sull’incre-
mento rispetto al 2005. Accan-
to ad una media nazionale del
+10,85%, emerge l’aumento
più elevato registrato a livello
nazionale tra le famiglie di Reg-
gio Emilia (+18,19%), secondo

è quello dei nuclei napoletani
(17,61%), terzoquellodeicaser-
tani (+16,48%), e al quarto po-
sto sono le famiglie genovesi
per le quali l’indebitamento
con le banche tra settembre
2005 e lo stesso mese del 2006 è
salito del 16,43%.
I record assoluti dell’indebita-
mento vanno al centro e al
nord,sottolinealaCgia, iprima-
ti degli incrementi vanno inve-
ce al centro sud.
Ed è questo il dato più preoccu-
pante: di fatto, le città più inde-
bitate sono anche quelleche re-
gistrano livelli di reddito mag-
giori. La Cgia, comunque, non
escludeunincrementodelricor-
so ai prestiti bancari anche da
parte di chi è in difficoltà. Co-
me sarebbe confermato dal da-
to (al rialzo) relativo alle città
meridionali, che registrano un
reddito medio inferiore.

Del resto, l’inflazione continua
a pesare soprattutto sui capitoli
di spesa che si portano via la
maggior parte degli stipendi: su
base congiunturale, gli aumen-
ti più significativi sono stati
quelli per «abitazione, acqua,
elettricità e combustibili»
(+0,3%), «prodotti alimentari e
bevande analcoliche» (+0,2%),
oltre che per «comunicazioni»
(+0,4%).
Subaseannua,cambiapoco: in-
crementimaggioriperalcole ta-
bacchi (+4,6%), casa, acqua,
elettricità e combustibili
(+4,2%), e per gli alimentari
(+2,6%). Diminuisce invece il
peso delle comunicazioni
(-4,4%) e delle spese per la salu-
te (-1,6%).
«Il rallentamento dell’inflazio-
ne a gennaio - spiega l’Istat - ri-
sente della flessione del ritmo
di crescita tendenziale dei prez-
zi sia dei beni sia dei servizi. In
particolare, del perdurare della
fase di flessione dei prezzi degli
energetici, iniziata a settembre
2006. Da considerare, su base
annua, anche la flessione degli
alimentari. In controtendenza,
invece, l’andamento di alcune
tipologie di servizi nel settore
dei trasporti e della ristorazio-
ne».

■ Un nuovo logo per l’Italia:
una grande “It” con la “t” a
forma di penisola, accompa-
gnato dalla scritta «L’Italia la-
scia il segno».
Presentando il simbolo ieri
mattinaa Palazzo Chigi Prodi
ha spiegato che «nel mondo
di oggi l’immagine di un Pae-
se si gioca anche sulla ricono-
scibilità di un simbolo e sulla
sua identità. Era ora che l’Ita-
liaavesseunmarchiodel turi-
smo».
Una visualizzazione grafica
del Belpaese che il premier
non ha esitato a giudicare
«estremamente bella». Un
marchio, spiega ancora Prodi
parlandodel logo,«nonbasta

certo, ma è una splendida op-
portunità». Questa iniziativa
«è parte integrante della no-
stra strategia», una strategia
«per fare sistema».
«Riporteremo l’Italia al posto
chegli spetta»è stato invece il
commento del vice premier
Francesco Rutelli, che ha an-

che sottolineato lo scopo di
coordinamento tra le regioni,
essendo la “dispersione” un
problema concreto: «Troppe
iniziative di promozione al di
fuori di un marchio unita-
rio».
Il ministro dei Beni Culturali
ha inoltre annunciato un sito
internetcollegatoal marchio:
«Adesso vi saranno tante de-
clinazioni possibili anche sul
web,digrandeinteresse: infat-
ti tra gli impegni del governo
c’è la presentazione a Milano
del portale Italia.it, frutto del-
la grande collaborazione tra il
governo, il ministro Nicolais
e le Regioni italiane, che è be-
ne che lavorino insieme».

■ / Roma

Nulla di deciso, tutto da discutere. Sul-
l’aumento dei biglietti dei treni e sul-
l’esistenza di esuberi nell’organico del-
leFerrovie, ilministrodeiTrasportiget-
ta acqua sul fuoco e invita a non con-
fondere quelle che sono ancora delle
proposte con decisioni già prese. Ri-
spondendoauninterrogazioneallaCa-
mera, Alessandro Bianchi ha spiegato
che il rincaro delle tariffe ferroviarie
del10%dalprossimoottobre«nonpo-
teva essere deciso unilateralmente dal-
le Ferrovie, gli aumenti fanno parte del
piano industriale che è stato presenta-
tonei giorni scorsi edeveessere ancora
esaminato». Il ministro dunque frena
e afferma tra l’altro che per poter au-
mentare i biglietti «occorre il via libera
del Cipe».
Ilpiano2007-2011èstato illustratodal
management delle Ferrovie al premier
eaiministri interessati l’8 febbraio,pre-

vede rincari del 10% per Alta velocità,
Eurostar, media e lunga percorrenza
dopo una manovra della stessa entità
scattata ingennaio. Il governo hachie-
stodi poterlovagliaree ridiscutere. Co-
sa a cui il ministro tiene molto visto
che «intende intervenire sulla politica
tariffaria dell’azienda». Conclusione,
al momento «fino a quando non sarà
approvato, non c’è alcun piano indu-
striale, lo stesso vale per le tariffe, è tut-
to da decidere» ha ribadito il ministro.
Il suo orientamento è di non concede-
re nulla in termini di rincari se in cam-
bio le Ferrovie non si impegnano a ga-
rantire migliori condizioni di viaggio
soprattutto per le fasce dei pendolari.
Una linea che potrebbe concretizzarsi
inun«attodi indirizzo» incui siaprevi-
stoche «qualsiasi aumento deibiglietti
sia attuato in cambio sostanziale delle
condizioni di agibilità dei treni». E se
per garantire un servizio più puntuale
e possibilmente più pulito, «le Ferrovie

- riferisce Bianchi - hanno già avviato
azioni,per il confort occorreacquistare
nuovi treni».
Il discorso del piano «pendente» vale
anche per l’organico e gli esuberi -
3500 nel 2007- che il ministro defini-
sce «eventuali». «Nulla di deciso, tutto
dadiscutere».Nel pianosi faun’ipotesi
di turnover, vale a dire di «uscite dei la-
voratori e di mancate assunzioni» in
modo da garantire nel tempo un orga-
nico assai più ristretto. Messa così non
ci sarebbero licenziamenti, ma è chia-
rocheconglianni, lostessoserviziosa-
rebbe ripartito per un numero inferio-
redidipendenti. amenochenonsivo-
glia ridurre il servizio, ma questa sareb-
beun’altra storia.hadettoancoraBian-
chi il quale comunque intende «corre-
larestrettamenteogniaumentoconin-
crementodel livellodei servizi ferrovia-
ri, in particolare comfort, pulizia, pun-
tualità».
 fe. m.

Ferrovie, la frenata di Bianchi
Sugli aumenti ancora nessuna decisione

L’inflazione diminuisce
le famiglie fanno debiti
A gennaio prezzi su dell’1,7%, il minimo dal ’99
Cresce rapidamente il ricorso al credito: +10,85%

I benzinai sospendono lo sciopero
Bersani avvia il tavolo del negoziato
■ / Roma
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Riconoscere l’Italia nel mondo
Ecco il nuovo marchio del Paese

■ di Laura Matteucci / Milano

Un logo per rilanciare
il turismo tricolore
Oggi a Milano viene
presentato
il portale Italia.it

Dialogo senza passi indietro. Questo
il risultato del primo incontro tra go-
verno e benzinai che ha portato alla
sospensionedello scioperodi 4giorni
inizialmente annunciato. Distributo-
ri aperti, quindi, dal 27 febbraio al 2
marzo. Il 27 partirà il tavolo di con-
fronto al ministero dello Sviluppo.
«È esattamente quello che il ministro
Bersani chiedeva - commenta soddi-
sfatto Umberto Carpi, consigliere del
ministro - Nessun arretramento sul
fronte delle liberalizzazioni, ma an-
cheattenzionealle richiestedegliope-
ratori».Due i timoriespressidaibenzi-
nai.L’aperturadinuovestazionipres-
so la grande distribuzione potrebbe
comportare la «desertificazione» del-
le aree circostani. Ma c’è anche la
paura opposta: che si assista ad una
proliferazione incontrollata di pom-
pe. Ilministerosi èdettodispobibilea

considerare le obiezioni delle associa-
zioni di categoria. «Le associazioni
hannoribaditoalgovernolepreoccu-
pazionigiàespressecircagli effettine-
gativi delle misure contenute nel
provvedimento - si legge in una nota
congiunta - e il governo, preso atto di
tali preoccupazioni, ha dichiarato il
proprio impegno ad esaminare nel
merito, inunospecificotavolodicon-
fronto, tutte leproblematichesolleva-
te con l'obiettivo di individuare stru-
menti e proposte da avanzare, soste-
nendole come integrazione al dise-
gno di legge nel corso dell'esame par-
lamentare».
Secondo il segretario Fegica Cisl Ro-
berto Di Vincenzo «la favola» dei ge-
stori contrari agli interessi dei consu-
matori sarà smentita dal tavolo di la-
voro.Delresto,«iprezzinondipendo-
no dai distributori, se non in minima
parte». «Noi non temiamo la concor-
renza - ha concluso Di Vincenzo - il

problema è quello di definire regole
ugualiper tutti».Dal cantosuo, il pre-
sidentediFigisc-Confcommercio,Lu-
caSqueri,hadichiaratocheladecisio-
ne è stata condivisa da tutte le sigle
sindacali,anchesenonsièancoraen-
trati nel merito della questione.
Soddisfatta anche la faib, federazione
autonoma dei benzinai. «Il governo
-afferma il presidente Franco Bertini -
èdispostoafare leopportune integra-
zioni al decreto in modo che siano
evitate ricadute negative sulla catego-
ria, tutelandone l'occupazione. Con
le altre sigle sindacali (Figisc-Anisa e
Fenica-Cisl ndr), in vista dell'incon-
tro del 27 troveremo una posizione
unica da sottoporre al ministro, en-
trando anche nel merito dell'analisi
dei prezzi». Soddisfatti i consumatori
del Codacons per la sospensione del-
lo sciopero. Ma avvertono: nessuna
retromarcia sulla liberalizzazione.
 b. di g.

A pesare sui bilanci
domestici sono
soprattutto le spese
per la casa, i tabacchi
e gli alimentari
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La sede di Gazprom a Mosca Foto Ansa

LA CAMPAGNA DEL GAS Gazprom con-

ferma l’obiettivo dello sbarco sul mercato ita-

liano della distribuzione del gas a partire dal

prossimo aprile, e ribadisce l’interesse per

l’ex municipalizzata

emiliana Hera. Ma il

numero due del grup-

po russo, Alexsander

Medvedev, in videoconferenza
da Mosca, riferisce di aver «rice-
vuto molte proposte» e spiega
che la decisione finale per un’ac-
quisizioneo il lanciodiuna joint
venture con un partner italiano
sarà fatta «entro la fine dell’anno
del gas, ovvero settembre».
«Heraènellanostra listadiosser-
vazione-diceMedvedev -Abbia-
mo ricevuto diverse proposte
che stiamo analizzando in ma-
nieradettagliata, secondoilcrite-
rio di ottenere il maggior valore
possibile».

Medvedev parla anche di Eni,
sottolineando che l’accordo si-
glato«èinvigore»echeledueso-
cietàstannostudianoopportuni-
tà di investimento in Italia e in
Russia, ma «ci vorrà più tempo».
Mentre «la parte commerciale
dell’accordo partirà dal primo
aprile». La fornitura iniziale sarà
di 100 milioni di metri cubi che
a partire da ottobre dovrebbero
gradualmente salire, fino ad arri-
vare al tetto fissato di 3,5 miliar-
di di metri cubi. Un target per il
quale servono tempo e partner.
Quanto ad Hera, nessuna inten-
zione, quindi, di stringere i tem-
pi,enemmenodisfruttare l’occa-
sione della visita del presidente
VladimirPutininItalia, il14mar-
zo a Bari. «Firmare accordi in oc-
casione di visite di stato era una
tradizionesovietica - scherzaMe-

dvedev - Ora siamo un’azienda
commerciale e nessuno ci può
imporre di firmare».
Insomma, il vicepresidente del
monopolistarussoconfermal’in-
teresseperHera, laprimamultiu-
tility in Italia e il terzo operatore
nazionale per la distribuzione e
la vendita di gas metano, con
quasi tre miliardi di metri cubi di
gas venduti nel 2005 a quasi un
milione di clienti. Ma le offerte
sultavolosonopiùdiunaeilpro-
cesso di valutazione terminerà
solo in settembre. Oltre ad Hera,
ci sono indiscrezioni su un inte-
resse anche per Acea ed Eni-
power, senza escludere le più fa-
mose Enel ed Edison.
Con Hera c’è però una conver-
genza di impegni, visto che en-
trambi i gruppi hanno in corso
accordi di cooperazione con l’al-
gerina Sonatrach, uno dei colos-
si mondiali del gas.
Il gigante statale russo Gazprom
sta anche pensando di «coordi-
nare le attività» tra tutti i paesi
produttori, richiamandosi alle
parole di Putin e alla proposta
partita da Teheran. Non si tratte-
rebbe di una «Opec del gas», ma
diunpiùsemplicecoordinamen-
to in alcuni campi di attività.

Il gruppo Espresso aumenta le vendite

BREVI

L’utile netto del gruppo l’Espresso si è attestato nel 2006 a
103,6 milioni di euro (116,3 milioni nel 2005), mentre le vendite so-
no aumentate del 2,1% passando da 1.079 milioni di euro a
1.102,6 milioni. Questi alcuni dei dati di rilievo approvati dal cda
del gruppo editoriale che ha anche proposto la distribuzione di un
dividendo di 0,16 euro ad azione, in rialzo del 10% rispetto a quel-
lo del 2005. Lo scorso anno, secondo quanto precisa una nota
del gruppo, si è registrato un incremento del profitto operativo - al
netto dell'impatto dei contributi per la carta stampata nel 2005 -
che ha raggiunto i 156,9 milioni di euro (più 0,8%). La pubblicità è
salita dai 585,7 milioni di euro del 2005 a 615,8 milioni. I dati sulla
diffusione sono diminuiti dell'1,6%, da 466,6 a 458,9 milioni di eu-
ro, a causa del calo delle vendite di prodotti optional. Al contrario,
l'effetto negativo sui ricavi causato dagli scioperi è stato controbi-
lanciato dal buon trend di diffusione della Repubblica (in media cir-
ca 628mila copie al giorno) e dell'Espresso (395mila copie settima-
nali), e dal rialzo a 1 euro del prezzo di alcuni quotidiani locali.
La Repubblica si è confermata, per il quinto anno consecutivo, il
quotidiano più letto in Italia, con oltre 3 milioni di lettori.

■ / Milano
Integrativo Heinz-Plada
Premio di 7.800 euroSVOLTA Novecentocin-

quanta posti di lavoro in più

entro l’autunno, il ritorno

del terzo turno, la conferma

che nel 2008 arriverà la nuo-

va Delta con ulteriori possi-

bilità occupazionaliper i giova-
ni - età prevista, tra i 21 e i 29
anni - del Lazio meridionale. È
questa la prospettiva che si di-
schiude per la Fiat Auto di Pie-
dimonte, a Cassino, all'indo-
mani dell’accordo sottoscritto
fra l'azienda ed i rappresentan-
ti sindacali nella sede dell'
Unione Industriale di Frosino-
ne. E per la casa automobilisti-
ca torinese èuna nuova confer-
ma del rilancio. Un rilancio
che, oltre agli azionisti, comin-
cia a premiare anche l’occupa-
zione.

L'intesa prevede una crescita
produttiva fino ad un massi-
mo di 730 «Bravo» montate al
giorno. Il che vuol dire che nel
2007 saranno prodotte circa
120mila vetture. Nel 2008, a
pienoregime, laproduzione sa-
rà di 170mila Bravo annuali.
In particolare si inizierà con la
produzione di 200 vetture al
giorno per passare a 360 a fine
marzo, a 500 a fine aprile a 600
fine maggio per giungere a 700
ad ottobre. Questo comporte-
rà il passaggio a tre turni di la-
voro dal lunedì al venerdì, ini-
zialmente nel solo reparto la-
stratura a cui si aggiungerà a fi-
ne maggio la verniciatura e in
autunno il reparto montaggio.
Per rendere possibile questi
programmi produttivi la Fiat
assumerà 200 persone ad apri-
le, 500 a maggio e 250 in au-
tunnoper untotale di 950nuo-
ve assunzioni. Si tratta di livelli
che sarebbero comunque com-
misurati alle previsioni di ven-

dita.
Fiat ha detto di avere ottenuto
fino ad ora 10mila prenotazio-
ni per la «Bravo». Per sostenere
questo trend occorrerà attivare
i tre turni, 15 settimanali, che
dovrebbero andare a pieno re-
gime in autunno, più precisa-
mente in ottobre. Ma, come
detto, Fiat ha anche parlato
per la prima volta del numero
di assunzioni preventivato: i
950 nuovi posti saranno con
contratti di apprendistato pro-
fessionalizzante e di lavoro
temporaneo. Non si esclude il
distacco da altri stabilimenti

per solidarietà verso siti con
produzioni calanti, come Po-
migliano d'Arco. In maniera
graduale Fiat Auto passerà
quindi nel sito di Piedimonte
dagli attuali 3.600 dipendenti
diretti a circa 4.550.
L'accordo sindacale prevede
anche una nuova ergonomia
con posti di lavoro ottimizzati,
oltre a una rivisitazione sulle
pause - fermi restando i 40 mi-
nuti complessivi sulle 8 ore di
lavoro. Attualmente ci sono
due pause di venti minuti cia-
scuna che diventeranno tre.
Ma sulle pause e sull'ergono-
mia ci sarà un'apposita discus-
sione fra sindacati e aziendadi-
rettamente a Piedimonte. Si
parlerà in quella sede anche di
metrica in termini di migliora-
mentodelle condizioniper i la-
voratori. I dirigenti del Lingot-
to hanno anche confermato
l'arrivo della nuova LanciaDel-
ta che dovrà essere commercia-
lizzata nel 2008.

Le organizzazioni di cate-
goria di Cgil, Cisl e Uil hanno
sottoscritto il rinnovo dell'ac-
cordo di gruppo della
Heinz-Plada. Tra i punti quali-
ficanti, il risultato economico
con un premio per obiettivi
che nel quadriennio
2007-2010 è di 7.800 euro
per ciascun lavoratore, men-
tre sul fronte dell'occupazio-
ne l'azienda si impegna a pri-
vilegiare nell'assunzione, sia
a tempo indeterminato che
determinato, i lavoratori che
abbiano già lavorato almeno
tre mesi presso l'azienda.
Risultati anche per quanto ri-
guarda le pari opportunità: in
caso di nascita, adozione o
affido di figli, l'azienda conce-
derà una giornata di permes-
so retribuito ai dipendenti pa-
dri.

Agricoltura
Nel 2006 produzione
in calo del 3,5 per cento

La produzione agricola in Italia ha chiuso il 2006 con una fles-
sione del 3,5% su base annua. È quanto emerge da una pri-
ma stima elaborata dall'Ismea sull'intera annata trascorsa,
caratterizzata da un'analoga riduzione del valore aggiunto.
Per le coltivazioni vegetali la riduzione stimata è del 4,2%,
mentre il settore zootecnico ha fatto segnare una contrazio-
ne del 2%. Meno 1,9% anche per le consegne di latte.

Badoni
Allarme della Fiom: l’azienda
svuota la sede di Calenzano

La Fiom di Firenze lancia l’allarme per il futuro della Badoni
(ex Benelli presse) di Calenzano dopo che ieri mattina
un’azienda di trasporti incaricata dalla direzione ha preleva-
to alcuni macchinari necessari alla produzione e li ha trasferi-
ti nella sede di Lecco senza dare la minima comunicazione ai
rappresentanti dei lavoratori.

Unicoop Firenze
Oggi i dipendenti in sciopero
per quattro ore

I dipendenti di Unicoop Firenze hanno deciso in assemblea
lo stato di agitazione proclamando uno sciopero di 4 ore,
che si terrà oggi con un presidio davanti alla sede di Scandic-
ci. I lavoratori rimproverano all'azienda «l'abbandono di una
politica di gestione delle risorse umane fondata sulla valoriz-
zazione delle persone».

Fiat annuncia 950 assunzioni a Cassino
Entreranno in fabbrica entro ottobre e saranno impiegati sulle linee della nuova «Bravo»

FINANZA E PROCURE/2

Romiti jr
e Savona
a giudizio

Gazprom sbarca
in Italia
e punta su Hera
A settembre la decisione del gigante russo
Dal primo aprile al via l’intesa con Eni

FINANZA E PROCURE/1

Bondi sotto
inchiesta
in Francia

FINMECCANICA

Fatto l’accordo aziendale all’Alenia
Ai lavoratori bonus di 1.900 euro in tre anni

UNIPOL

Vertenza Sertel, è strappo tra la compagnia
di via Stalingrado e i sindacati

TAGLI

CartaSì, no di Cgil, Cisl e Uil al piano industriale
«A rischio 150 posti nella sede di Roma»

ECONOMIA & LAVORO

■ Il giudice per l’udienza preli-
minare di Milano, Marco Maria
Alma, ha emesso ordinanza di
rinvio a giudizio nei confronti
di Piergiorgio Romiti, Paolo Sa-
vona e un revisore dei conti,
Maurizio Serafini, indagati nel
procedimentoImprepar-Impre-
gilo relativo ai presunti reati di
aggiotaggioefalso incomunica-
zioni sociali commessi da Im-
pregilo. Il processo - che vede
l’azienda imputata e parte lesa
allo stesso tempo, in base alla
legge che impone l’adozione di
modelliorganizzatiperpreveni-
regli illeciti -cominceràilprossi-
mo 14 giugno davanti alla se-
condasezione penaledelTribu-
nale di Milano.
Ma i due manager nonn sono
nuovi a simili vicende giudizia-
rie. «Ingannavano il pubblico
per conseguire un ingiusto pro-
fitto, per evitare l’abbattimento
del capitale sociale della Impre-
gilo spa» scriveva solo un anno
failpubblicoministerodiMon-
za per chiedere chiede il rinvio
agiudiziodiPaoloSavona,Pier-
giorgio Romiti, e dei revisori
contabili di Reconta. Per loro si
ipotizzavano il falso in bilancio
el´aggiotaggio informativo: im-
possibilitati a iniettarenuove ri-
sorse in ungruppomesso incri-
si dalla frenata di costruzioni e
grandi opere, con un patrimo-
nio netto saldamente inferiore
aidebiti,pernondoverricapita-
lizzare, ne tentarono molte per
scansare le perdite. Così il pub-
blico ministero Walter Mapelli
ipotizzò «valutazioninon corri-
spondenti al vero» nei bilanci
di Impregilo spa nel 2003, e nel
2003 anche della controllata
Imprepar. E l´aggiotaggio infor-
mativo dei vertici, che firmava-
no, oltre i bilanci, la comunica-
zione al mercato.

■ di Laura Matteucci / Milano

■ L’ex amministratore delega-
to di Montedison e ora a.d. di
Parmalat, Enrico Bondi, è stato
convocato dal Gip di Milano
ClementinaForleoper il7mar-
zoprossimo nell’ambito di una
rogatoriarichiestadal tribunale
di Nanterre, città nei pressi di
Parigi. Bondi è indagato per
l’ipotesi di reato di ricettazione
e violazione della legge societa-
ria francese, in relazione a
un’inchiesta sulla scissione del-
lasocietàagro-alimentareErida-
nia Beghin-Say. Insieme a Bon-
di è stato convocato anche Ste-
fanoMeloni,expresidenteedi-
rettore generale di Eridania.
I fatti contestati risalgono al
2001,quando Enrico Bondi era
amministratore delegato di
Montedison, conMelonicome
direttore generale. Il consiglio
di amministrazione di Eridania
Beghin Say, società francese
quotata alla Borsa di Parigi e
controllata da Montedison, de-
cise di effettuare una scissione
delgruppoinquattrosocietà in-
dipendenti. Il progetto diventò
operativo a giugno, quando da
Eridania nacquero Beghin Say
(zucchero), Cerestar (amido),
Cereol (semi oleosi) e Provimi
(mangimi), tutte quotate in
Borsa. Le società vennero poi
tutte cedute dalla Montedison,
nel frattempoacquisitadaItale-
nergia e diventata Edison.
Ma il legale del manager smen-
tisce: «Il dottor Bondi non è in-
dagato per ricettazione. Si trat-
ta di un’indagine da tempo in
corso a Parigi - precisa l’avvoca-
to Marco De Luca - che riguar-
da soltanto la correttezza for-
male di premi pagati edirigenti
e dipendenti in occasione della
scissionediBeghin-Say inquat-
tro società e non la ricettazio-
ne».

■ Accordo fatto per il contratto inte-
grativo Alenia Aeronautica. I dipen-
dentidell’aziendadelgruppoFinmec-
canica, riceveranno un bonus a regi-
me(cioè diquial2010)di 1.900euro.
L'intesa tra la società del gruppo
Finmeccanica (guidata dal presidente
Giorgio Zappa e dall'amministratore
delegatoGiovanniBertoloni)ed i sin-
dacati metalmeccanici (Fim Cisl,
Fiom Cgil e Uilm) è stata siglata - se-
condo la tradizione delle trattative
sindacali - dopo 35 ore di trattativa
ininterrotta.
«L'accordo raggiunto è importante
per diversi motivi - osserva Massimo
Masat, coordinatore nazionale
Fiom-Cgil del gruppo Alenia Aero-
nautica - perché ridistribuisce ai lavo-
ratori, come premio di risultato, una

quotaapprezzabiledirisorse finanzia-
rie. Infatti porterà ai lavoratori a regi-
me, ovvero entro il 2010, 1.900 euro
annui medi lordi».
Il sindacato sottolinea anche che l'ac-
cordo contiene aspetti normativi si-
gnificativi per ciò che riguarda il mer-
catodel lavoro. Per esempio fissa nor-
mevoltealla riduzionedel lavoropre-
cario .L'aziendanonricorreràpiùallo
staff leasing, mentre per i contratti di
inserimento e per il lavoro in sommi-
nistrazione viene fissato un tetto del
7% del totale degli addetti. «Inoltre -
conclude Masat - il premio di risulta-
to sarà riconosciuto, oltre che ai lavo-
ratori attivi con contratto di inseri-
mento o di somministrazione, anche
ai lavoratori assunti con contratto di
apprendistato.

■ Muro contro muro tra Unipol e
sindacati sulla vertenza Sertel, il call
center della compagnia assicurativa.
Dopo lo strappo di lunedì - con
l’azienda che si era detta «non dispo-
nibile a fare accordi» in merito al-
l’esternalizzazionedialcuniservizias-
sicurativi -èstataconvocatadaisinda-
catiun’assembleaper indireunoscio-
pero. «L’intenzione è quella di prose-
guire la mobilitazione - conferma
GianniLucarini,dellaFisac-Cgil - ren-
dendopubblica lacosa, soprattuttoat-
traverso volantini e manifestazioni. E
magari anche scendendo in piazza».
L’aspettochepiùpreoccupaè il«cam-
bio del rapporto politico con Unipol.
Con la nuova dirigenza - attaccano
compatti i rappresentanti dei lavora-
tori - c’è stata un’inversione di rotta.

Un chiaro segnale da parte del mana-
gement che determina le linee azien-
dali senza considerarci».
Per Unipol invece è «un’allarme in-
giustificato».Ilgruppoparevogliator-
narealdialogoperriprendere letratta-
tive. Il provvedimento, secondo
l’azienda, «è unicamente motivato
dalla volontà di assicurare alla pro-
pria clientela, un livello di servizio di
assoluta qualità ed efficienza». Pro-
prioperquesto, «sorprendee ramma-
rica come l’esternalizzazione di una
parte del servizio, una misura ormai
di comune prassi in vari settori, abbia
potuto suscitare un così elevato livel-
lo di preoccupazione». In ogni caso,
l’azienda «si rende disponibile» per
un nuovo incontro con i rappresen-
tanti dei lavoratori.

■ «Saranno 150 i posti di lavoro a ri-
schio, 80 inquadrati nel contratto
bancari e 70 in quello del commer-
cio,cuisi aggiungono120dellaSocie-
tà Bfs che lavora in appalto, se Carta
Sì darà seguito alla minaccia di chiu-
suradella sede romanadi viaOtricoli,
così come annunciato nel corso della
presentazione del piano industriale
2007 - 2009, che peraltro mostra una
società tutt'altro che in crisi ma che
anzi fa prevedere un forte aumento
degli utili ante imposta, portandoli a
60 milioni di euro»,
È quanto spiega una nota congiunta
diCgil, Fisace FilcamsRomaeLazio e
Roma Sud. «È inammissibile che un
progetto ambizioso di espansione del
mercato si coniughi con ricadute oc-
cupazionali ingiustificateecosti socia-

li inaccettabili - dicono i sindacati -
Vanno invece rivendicati piani indu-
striali che, in presenza di obiettivi di
crescita, consolidino ed accrescano
l'occupazione, tanto più di un grup-
po dove il sindacato aveva faticosa-
mente ottenuto l'avvio di un percor-
so di reinternalizzazione di attività e
regolarizzazione dei lavoratori preca-
ri. La chiusura minacciata costituisce
infatti - prosegue la nota sindacale -
unagraveviolazionedegliaccordisin-
dacali stipulati negli ultimianni ed in
particolare quello del marzo 2006,
cheprevedeval'assunzioneentrol'an-
no da parte di Carta Sì e delle sue so-
cietà controllate di tutti i lavoratori
impegnati sulle suecommesse sul ter-
ritorio romana. Proclamiamo pertan-
to lo stato di agitazione».

L’accordo prevede
per lo stabilimento
di Piedimonte anche
la produzione
della Lancia Delta

18
giovedì 22 febbraio 2007



A
Acea 27158 14,03 14,00 -0,36 -4,86 537 13,71 14,74 0,4700 2987,05

Acegas-Aps 17335 8,95 8,96 -0,47 4,44 56 8,45 9,04 0,3200 491,00

Acotel 83957 43,36 43,79 7,28 133,56 381 18,56 43,36 0,4000 180,81

Acq. Potab. 35716 18,45 18,35 -0,03 15,29 2 16,00 20,96 0,1000 93,16

Acsm 4599 2,38 2,38 -1,20 -4,50 67 2,38 2,49 0,0700 111,32

Actelios 16309 8,42 8,37 -0,92 -2,16 147 8,29 8,82 - 570,07

Aedes 13436 6,94 6,85 -1,92 11,58 140 6,19 7,06 0,1800 700,65

Aem 4980 2,57 2,56 -1,88 0,78 8651 2,45 2,64 0,0560 4629,72

Aem To 4825 2,49 2,49 -0,08 0,40 1523 2,32 2,56 0,0335 1819,48

Aem To w08 1437 0,74 0,74 -0,77 -3,82 76 0,70 0,79 - -

Aerop. Firenze 38007 19,63 19,64 -1,80 0,33 3 19,56 20,83 0,1400 177,34

Alerion 1189 0,61 0,61 2,47 28,96 5218 0,47 0,61 0,0050 245,71

Alitalia 2056 1,06 1,05 -1,31 -1,76 11630 1,03 1,13 0,0413 1472,67

Alleanza 19556 10,10 10,04 -1,00 -0,62 3892 10,02 10,27 0,4550 8549,67

Amplifon 13618 7,03 6,97 -0,80 8,50 562 6,39 7,22 0,3000 1395,24

Anima 7346 3,79 3,76 -3,62 1,77 507 3,57 4,05 0,1250 398,37

Ansaldo Sts 18637 9,63 9,59 -1,37 6,96 460 8,79 9,84 - 962,50

Ascopiave 4066 2,10 2,10 -1,60 -4,85 732 2,02 2,21 - 490,00

Asm 8676 4,48 4,46 -1,17 7,51 410 4,08 4,61 0,0250 3469,66

Astaldi 12969 6,70 6,60 -2,09 18,26 319 5,53 6,87 0,0850 659,25

Auto To-Mi 37291 19,26 19,20 -0,17 10,15 330 17,48 19,99 0,3000 1694,79

Autogrill 27445 14,17 14,18 -0,71 1,00 940 14,03 14,60 0,2400 3605,87

Autostrade 43682 22,56 22,49 -0,40 2,87 2264 21,76 22,89 0,3100 12897,81

Azimut H. 21758 11,24 11,16 0,50 8,08 1178 10,35 11,24 0,1000 1626,59

B
B. Bilbao Viz. 37540 19,39 19,30 -0,28 4,33 2 18,44 20,10 0,1320 -

B. C.R. Firenze 5278 2,73 2,75 2,42 5,74 3470 2,58 2,89 0,0520 3759,81

B. Carige 7153 3,69 3,69 -0,11 0,98 643 3,58 3,75 0,0750 4430,13

B. Carige risp 7836 4,05 4,05 0,12 -1,36 1 4,02 4,12 0,0950 709,63

B. Desio 17419 9,00 8,99 -1,94 3,64 280 8,66 9,46 0,0830 1052,53

B. Desio r nc 16733 8,64 8,51 -2,90 19,98 36 7,20 9,07 0,1000 114,09

B. Finnat 2051 1,06 1,04 -2,15 3,62 845 1,01 1,12 0,0130 384,29

B. Ifis 20681 10,68 10,59 -1,56 5,69 51 10,04 11,00 0,2400 308,60

B. Intermobiliare 16274 8,40 8,39 -0,94 0,56 62 8,30 8,65 0,2500 1301,50

B. Italease 105469 54,47 53,92 -1,37 20,19 509 44,62 57,24 0,4900 4551,96

B. Lombarda 35502 18,34 18,27 -0,59 6,14 569 17,24 18,47 0,4000 6509,22

B. Profilo 5119 2,64 2,61 -1,69 9,12 172 2,42 2,68 0,1470 331,17

B. Santander 28393 14,66 14,51 -0,98 1,65 20 14,14 14,66 0,1376 -

B. Sard. r nc 39694 20,50 20,34 -1,74 8,04 20 18,95 21,02 0,5000 135,30

B.ca Generali 21138 10,92 10,89 -1,81 13,07 785 9,65 11,87 - 1215,21

B.P. Etruria e L. 30649 15,83 15,78 -0,84 1,25 386 15,63 16,56 0,2200 853,74

B.P. Intra 27762 14,34 14,31 -0,15 2,84 413 13,94 14,36 0,2000 807,10

B.P. Italiana 22875 11,81 11,73 -1,22 8,29 5218 10,91 12,03 0,2750 8061,41

B.P. Milano 24329 12,56 12,55 -1,51 -6,25 2836 12,56 13,89 0,1500 5214,91

B.P. Spoleto 23276 12,02 12,00 -1,05 -2,20 15 11,85 12,29 0,4000 263,01

B.P. Verona No 46064 23,79 23,62 -1,50 8,53 4325 21,92 24,33 0,7000 8929,06

B.P.U. Banca 43082 22,25 22,21 -0,31 6,41 1920 20,91 22,41 0,7500 7664,74

BasicNet 2263 1,17 1,16 -0,34 25,19 569 0,93 1,30 0,0930 71,30

Bastogi 619 0,32 0,31 -3,64 19,42 3278 0,25 0,32 - 216,16

BB Biotech 115770 59,79 59,91 -0,10 3,39 9 57,62 60,93 1,8000 -

Bca Ifis w08 9077 4,69 4,62 -3,73 1,25 36 4,42 4,99 - -

Beghelli 1212 0,63 0,61 -1,82 16,63 874 0,54 0,63 0,0258 125,24

Benetton 24747 12,78 12,77 0,12 -13,27 615 12,78 14,79 0,3400 2334,78

Beni Stabili 2719 1,40 1,40 0,21 13,32 12805 1,19 1,42 0,0240 2408,24

Biesse 39848 20,58 20,37 -2,26 32,21 258 15,37 20,86 0,1800 563,75

Boero 43237 22,33 22,33 -0,76 37,50 0 15,70 22,33 0,4000 96,92

Bolzoni 9346 4,83 4,73 -0,80 19,16 195 3,97 4,85 - 123,99

Bon. Ferraresi 72436 37,41 37,20 -0,03 -1,71 4 37,39 38,74 0,1300 210,43

Brembo 19254 9,94 9,91 -2,21 3,25 324 9,49 10,30 0,2100 664,10

Brioschi 1114 0,58 0,56 -1,75 24,36 3300 0,45 0,59 0,0038 415,35

Bulgari 21735 11,22 11,19 -0,96 3,30 976 10,65 11,48 0,2500 3362,72

Buongiorno Spa 7261 3,75 3,70 -2,32 -4,82 1024 3,75 4,01 - 326,32

Buzzi Unicem 42869 22,14 21,97 -0,68 2,79 463 21,12 22,26 0,3200 3647,49

Buzzi Unicem r nc 30392 15,70 15,60 -0,93 7,10 81 14,52 15,80 0,3440 637,53

C
C. Artigiano 7284 3,76 3,75 -0,74 1,05 60 3,71 3,88 0,1240 535,69

C. Bergam. 64594 33,36 33,44 0,45 9,41 7 30,49 34,16 0,9500 2059,21

C. Valtellinese 24815 12,82 12,78 -0,02 4,11 167 12,31 13,13 0,4000 1165,89

Cad It 19214 9,92 9,80 -1,35 7,79 21 9,13 10,46 0,1800 89,11

Cairo Comm. 82698 42,71 42,42 0,28 -2,13 22 42,45 50,56 2,5000 334,60

Caltagir. r nc 16573 8,56 8,60 1,30 8,27 2 7,91 8,56 0,1200 7,79

Caltagirone 16770 8,66 8,60 0,63 8,68 182 7,97 8,66 0,1000 937,90

Caltagirone Ed. 12470 6,44 6,43 0,08 1,64 115 6,17 6,46 0,3000 805,00

Cam-Fin. 3232 1,67 1,67 -0,18 15,90 1036 1,44 1,74 0,0300 613,68

Campari 15508 8,01 7,90 -2,26 5,84 866 7,57 8,17 0,1000 2325,81

Capitalia 12886 6,66 6,60 -1,73 -8,08 98831 6,66 7,24 0,2000 17277,30

Carraro 12169 6,29 6,21 -1,45 48,48 342 4,13 6,50 0,1250 263,97

Cattolica Ass. 93018 48,04 48,00 0,36 6,50 277 44,74 48,04 1,5000 2276,67

Cdc 11614 6,00 6,11 1,36 -9,56 71 6,00 6,63 0,5600 73,56

Cell Therapeutics 2283 1,18 1,17 -2,26 -14,07 1860 1,18 1,39 - -

Cembre 19998 10,33 10,03 1,32 64,75 564 6,27 10,33 0,1500 175,58

Cementir 17198 8,88 8,86 1,74 28,80 390 6,78 9,00 0,0850 1413,30

Cent. Latte To 9246 4,78 4,71 -1,20 8,03 16 4,39 4,92 0,0500 47,75

Chl 1613 0,83 0,83 -1,17 -1,75 804 0,83 0,92 - 108,45

Ciccolella 11244 5,81 5,82 7,98 139,96 3209 2,42 5,81 0,0516 69,68

Cir 5720 2,95 2,94 -1,41 15,80 3326 2,55 3,00 0,0500 2305,54

Class 4140 2,14 2,17 1,40 49,72 1175 1,43 2,36 0,0100 198,02

Cobra 16995 8,78 8,63 -0,79 15,49 98 7,39 9,03 - 184,32

Cofide 2449 1,26 1,25 -2,35 13,96 2021 1,11 1,28 0,0150 909,80

Credem 23237 12,00 12,04 -0,04 10,02 746 10,91 12,30 0,5000 3377,99

Cremonini 5396 2,79 2,78 -0,32 15,17 211 2,42 2,82 0,2260 395,25

Crespi 1944 1,00 0,99 -3,40 10,55 180 0,91 1,03 0,0350 60,24

Csp 3435 1,77 1,76 -0,62 27,17 687 1,33 1,90 0,0500 59,00

D
Dada 35213 18,19 18,05 -1,33 10,41 43 16,39 18,53 - 290,40

Danieli 31999 16,53 16,53 1,42 6,35 259 13,24 16,55 0,0800 675,58

Danieli r nc 20974 10,83 10,73 0,83 11,68 283 8,45 10,83 0,1007 437,88

Data Service 10756 5,55 5,46 -2,27 5,11 14 5,19 6,24 0,5200 27,88

Datalogic 13186 6,81 6,80 -1,45 1,02 93 6,31 6,94 0,2200 433,29

De' Longhi 9221 4,76 4,74 -1,29 8,15 46 4,23 4,89 0,0200 711,92

Dea Capital 6111 3,16 3,15 0,19 -1,84 212 3,08 3,26 - 322,41

Digital Bros 8686 4,49 4,46 -0,98 13,20 61 3,96 4,53 0,0800 63,30

Digital M. Techn. 123824 63,95 64,01 0,34 19,35 22 52,88 65,75 - 721,26

Dmail Gr. 19206 9,92 9,74 -2,56 -3,94 26 9,49 10,33 0,1000 75,88

Ducati 2167 1,12 1,12 2,10 22,38 7834 0,85 1,12 - 358,85

E
Ed. Espresso 7826 4,04 4,04 -1,34 -2,98 1773 4,04 4,25 0,1450 1755,56

Edison 4235 2,19 2,20 -1,03 5,40 6518 2,04 2,28 0,0380 10239,76

Edison r 4606 2,38 2,37 -1,58 4,80 195 2,26 2,55 0,2180 263,10

Edison w07 2467 1,27 1,27 -2,84 -3,63 143 1,19 1,37 - -

Eems 10727 5,54 5,51 -1,06 -4,78 581 5,54 5,99 - 233,42

El.En 61651 31,84 32,69 4,17 14,78 66 27,72 32,21 0,5500 149,60

Elica 12262 6,33 6,31 -1,05 12,77 264 5,61 6,63 - 401,02

Emak 11031 5,70 5,58 -1,88 17,68 59 4,84 5,79 0,1500 157,54

Enel 15926 8,22 8,18 -1,10 4,50 30951 7,69 8,36 0,6300 50835,25

Enertad 7778 4,02 3,97 -3,20 11,27 301 3,57 4,10 0,0207 381,12

Engineering I.I. 74391 38,42 38,32 1,81 13,27 37 33,92 38,42 0,3600 480,25

Eni 46335 23,93 23,94 -0,37 -6,92 27026 23,93 25,71 0,6000 95848,24

Erg 35922 18,55 18,80 2,68 5,80 1523 16,20 18,91 0,4000 2788,74

Ergo Previdenza 11616 6,00 5,98 -2,00 19,00 84 5,02 6,29 0,1740 539,91

Esprinet 31000 16,01 16,06 -1,04 12,28 365 14,26 16,62 0,1100 838,99

Euphon 14516 7,50 7,45 -0,68 3,05 52 7,09 7,78 0,6000 69,59

Eurofly 7737 4,00 3,97 -1,59 -15,43 159 3,79 4,72 - 53,37

Eurotech 16230 8,38 8,30 -3,99 -8,53 1043 8,38 9,30 - 293,41

Eutelia 12404 6,41 6,40 -1,48 5,87 51 5,94 6,64 - 419,07

Exprivia 2459 1,27 1,24 -4,34 44,65 1039 0,88 1,48 - 43,09

F
FastWeb 80704 41,68 41,49 -0,50 -5,40 1720 40,04 46,59 3,7700 3313,90

Fiat 35736 18,46 18,35 -0,09 25,61 42929 14,44 18,49 0,3100 20158,52

Fiat priv 29861 15,42 15,29 -0,46 25,42 685 12,11 15,44 0,3100 1592,97

Fiat r nc 33449 17,27 17,36 1,30 23,21 1009 13,89 17,27 0,4650 1380,49

Fidia 18367 9,49 9,79 9,47 72,03 719 5,44 9,49 0,1400 44,58

Fiera Milano 18534 9,57 9,61 0,54 7,80 72 8,88 9,57 0,3000 324,41

Fil. Pollone 2339 1,21 1,18 -1,42 32,30 1632 0,91 1,27 0,0500 12,87

Finarte C.Aste 1308 0,68 0,66 -4,35 9,18 379 0,61 0,72 0,0362 33,82

Finmeccanica 44728 23,10 23,02 -1,29 11,11 2015 20,59 23,59 0,5000 9816,29

FMR Art'é 18759 9,69 9,55 -1,52 22,66 10 7,90 9,81 0,4000 34,68

Fondiaria-Sai 69744 36,02 35,85 -1,05 -1,32 459 34,53 36,58 0,9500 4846,99

Fondiaria-Sai r nc 53170 27,46 27,41 -1,08 0,59 121 25,67 27,88 1,0020 1189,31

Fondiaria-Sai w08 16452 8,50 8,43 -1,09 0,77 15 8,11 8,62 - -

FullSix 17889 9,24 9,12 -3,40 12,89 56 8,18 9,93 - 102,81

G
Gabetti Prop. S. 7606 3,93 3,93 0,25 2,08 12 3,85 4,13 0,0700 125,70

Gaiana 3385 1,75 1,75 0,17 0,40 42 1,74 1,80 0,1000 94,16

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gasplus 16203 8,37 8,33 -0,79 -9,50 35 8,12 9,25 - 375,76

Gefran 9929 5,13 5,07 -1,55 5,08 28 4,88 5,30 0,2400 73,84

Gemina 6669 3,44 3,46 0,67 2,65 474 3,29 3,62 0,0200 1255,26

Gemina r nc 5809 3,00 3,00 - - 0 2,92 3,10 0,0500 11,29

Generali 65446 33,80 33,63 -1,18 0,39 9925 32,57 34,25 0,5400 43202,08

Geox 24804 12,81 12,70 -1,41 7,65 343 11,85 13,22 0,0850 3315,79

Gewiss 12334 6,37 6,33 -1,66 8,80 82 5,78 6,65 0,0800 764,40

Gim 1827 0,94 0,94 -0,93 2,29 467 0,92 0,99 0,0724 199,94

Gim r nc 2271 1,17 1,17 -0,51 2,80 29 1,14 1,19 0,0724 16,03

Gim w08 567 0,29 0,29 -4,77 -6,87 170 0,29 0,34 - -

Grandi Viaggi 5187 2,68 2,65 0,72 -3,08 296 2,62 2,89 0,0200 120,55

Granitifiandre 16439 8,49 8,48 -0,67 2,71 16 8,16 8,64 0,1200 312,96

Gruppo Coin 10253 5,29 5,23 -2,22 22,00 98 4,34 5,44 - 699,68

Guala Closures 9935 5,13 5,03 -0,65 9,38 419 4,67 5,15 - 346,98

H
Hera 6415 3,31 3,31 0,06 0,03 749 3,19 3,37 0,0700 3368,50

I
I. Lombarda 447 0,23 0,23 0,35 6,94 25789 0,21 0,23 - 948,33

I.Net 105159 54,31 54,42 0,63 20,47 16 45,08 54,50 2,0000 222,67

Ifi priv 50362 26,01 25,66 -0,85 11,97 266 22,86 26,21 0,6300 1997,61

Ifil 13821 7,14 7,11 -0,17 12,37 2939 6,21 7,16 0,0800 7413,62

Ifil r nc 13536 6,99 6,91 -0,10 20,91 388 5,72 6,99 0,1007 261,34

Ima 26347 13,61 13,44 -1,92 20,57 141 11,14 13,68 0,4000 491,21

Imm. Grande Dis. 8245 4,26 4,28 1,21 13,49 161 3,70 4,31 0,0220 1201,82

Immsi 4502 2,33 2,26 -2,71 9,62 2747 1,97 2,39 0,0300 797,94

Impregilo 9251 4,78 4,71 -2,84 13,79 3528 4,14 4,89 0,0300 1897,80

Impregilo r nc 12115 6,26 6,21 -2,80 -1,74 7 6,26 6,56 0,0404 10,11

Indesit Comp. 27600 14,25 14,18 -0,88 14,52 285 12,15 14,31 0,3610 1616,67

Indesit r nc 28374 14,65 14,60 -1,22 13,87 1 12,64 14,99 0,3790 7,49

Intek 1844 0,95 0,95 -0,28 7,12 279 0,89 0,98 0,0850 175,39

Interpump 14667 7,58 7,58 1,62 10,18 309 6,88 7,99 0,1500 605,40

Intesa Sanpaolo 10944 5,65 5,59 -1,19 -3,04 87033 5,64 5,95 0,2200 66971,21

Intesa Sanpaolo r nc 10601 5,47 5,41 -1,19 -2,84 5850 5,44 5,78 0,2310 5105,39

Invest. e Svil. 401 0,21 0,21 -1,43 -12,17 353 0,21 0,24 0,0361 50,17

Ipi Spa 15140 7,82 7,75 0,17 -1,75 8 7,74 8,09 0,5000 318,89

Irce 5780 2,98 2,97 -1,10 2,16 28 2,90 3,16 0,0200 83,96

Isagro 16718 8,63 8,26 -3,55 13,29 1165 7,50 8,63 0,3000 138,14

It Holding 2992 1,54 1,55 0,26 -0,71 84 1,54 1,59 0,0258 379,88

It Way 14077 7,27 7,21 -1,93 0,26 14 7,08 8,03 0,1000 32,11

Italcementi 46045 23,78 23,82 -0,17 9,64 973 21,51 23,78 0,3300 4211,86

Italcementi r nc 29716 15,35 15,34 -0,03 14,21 334 13,40 15,35 0,3600 1618,06

Italmobiliare 174129 89,93 90,00 0,23 11,38 35 79,22 89,93 1,2700 1994,88

Italmobiliare r nc 143110 73,91 73,56 -0,15 13,64 28 64,05 73,91 1,3480 1207,92

J
Jolly H. 48000 24,79 24,83 0,28 - 14 24,71 24,88 0,0500 495,80

Juventus FC 3696 1,91 1,90 0,42 6,83 155 1,77 1,94 0,0120 230,86

K
Kaitech 895 0,46 0,46 -2,26 15,21 1120 0,40 0,50 - 41,29

Kme Group 1116 0,58 0,57 -1,52 -0,91 1725 0,54 0,59 0,0230 399,65

Kme Group rsp 1154 0,60 0,59 0,49 5,23 334 0,53 0,60 0,0408 34,10

KME Group w09 743 0,38 0,38 -2,59 -4,31 233 0,36 0,41 - -

L
La Doria 4670 2,41 2,41 0,58 1,52 13 2,36 2,44 0,0400 74,77

Lavorwash 4357 2,25 2,26 -0,70 10,13 37 2,04 2,32 0,0200 30,00

Lazio 776 0,40 0,40 - -1,47 20 0,40 0,42 - 27,16

Linificio 6303 3,25 3,26 0,22 4,23 12 3,11 3,32 0,2500 89,99

Lottomatica 59018 30,48 30,28 -1,88 -3,79 1571 30,48 33,78 1,3000 4617,81

Luxottica 46490 24,01 23,93 -0,37 2,30 621 22,98 24,24 0,2900 11052,42

M
Maffei 5522 2,85 2,85 0,21 10,33 77 2,51 2,87 0,0510 85,56

Management e C 1821 0,94 0,94 -1,05 1,85 194 0,90 0,95 - 513,15

Marazzi Group 20298 10,48 10,49 -0,42 9,23 142 9,23 10,81 0,2000 1071,70

Marcolin 4326 2,23 2,21 -1,43 8,45 83 2,06 2,41 0,0290 138,82

Mariella Burani 45038 23,26 23,21 -2,36 14,98 238 19,74 24,06 0,1300 695,65

Marr 14946 7,72 7,72 0,01 6,91 118 7,04 7,74 0,3270 511,75

Marzotto 6800 3,51 3,51 -0,34 3,54 43 3,34 3,55 0,0800 248,38

Marzotto r 6719 3,47 3,47 - -0,86 0 3,46 3,66 0,1000 2,67

Marzotto r nc 6746 3,48 3,50 0,78 4,28 15 3,32 3,56 0,1400 8,69

Mediaset 17699 9,14 9,14 1,35 0,11 10164 9,05 9,50 0,4300 10797,60

Mediobanca 33854 17,48 17,56 1,38 -3,23 4904 17,32 18,36 0,5800 14294,27

Mediolanum 12803 6,61 6,55 -2,28 6,34 5271 6,13 6,77 0,1150 4819,06

Mediterr. Acque 7768 4,01 3,98 -1,46 5,14 10 3,82 4,37 0,0880 307,66

Meliorbanca 7757 4,01 3,98 -1,22 5,42 158 3,72 4,06 0,1300 505,81

Milano Ass 12727 6,57 6,51 -1,33 6,03 1102 6,12 6,74 0,2800 2869,40

Milano Ass r nc 12626 6,52 6,47 -2,22 6,48 100 6,12 6,69 0,3000 200,45

Milano Ass w07 1495 0,77 0,75 -4,09 23,62 863 0,60 0,83 - -

Mirato 17934 9,26 9,23 -0,85 5,42 21 8,69 9,33 0,2700 159,31

Mittel 12607 6,51 6,48 -2,04 14,33 122 5,62 6,93 0,2400 429,73

Mondadori 15934 8,23 8,20 -0,69 3,47 1159 7,95 8,65 0,6000 2134,85

Mondo TV 37335 19,28 19,93 5,42 -12,39 117 18,98 23,08 0,3500 84,92

Monrif 2424 1,25 1,28 4,73 -3,40 151 1,22 1,30 0,0240 187,80

Monte Paschi Si 9852 5,09 5,08 0,16 3,04 9395 4,90 5,17 0,1300 12457,93

Montefibre 1090 0,56 0,55 -1,69 9,88 751 0,51 0,60 0,0300 73,19

Montefibre r nc 1124 0,58 0,56 -2,05 19,42 68 0,49 0,60 0,0500 15,10

N
Nav. Montanari 7373 3,81 3,81 0,61 0,11 267 3,50 3,82 0,0950 467,84

Negri Bossi 2074 1,07 1,06 -1,85 -2,37 358 1,04 1,13 0,0400 47,16

Negri Bossi w10 1186 0,61 0,61 -2,89 -8,91 145 0,61 0,70 - -

Nice 12717 6,57 6,54 3,29 0,18 558 6,25 6,77 - 761,89

O
Olidata 2616 1,35 1,30 -4,77 49,94 1706 0,90 1,42 0,0440 45,93

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04

Panariagroup I.C. 13953 7,21 7,23 1,70 15,15 238 6,25 7,28 0,1900 326,83

Parmalat 6415 3,31 3,30 -0,15 -2,18 6294 3,25 3,45 - 5439,00

Parmalat w15 4490 2,32 2,31 0,83 -2,89 296 2,25 2,46 - -

Permasteelisa 33114 17,10 16,94 -0,34 19,03 68 14,37 17,15 0,3000 472,02

Piaggio 6951 3,59 3,55 -2,58 14,40 5186 3,07 3,77 - 1421,79

Pininfarina 49917 25,78 25,79 -1,00 3,00 10 25,03 26,70 0,3400 240,19

Pirelli & C r nc 1512 0,78 0,78 -1,08 8,58 990 0,72 0,81 0,0364 105,25

Pirelli & C R.E. 113098 58,41 58,12 0,96 11,09 84 51,19 58,41 1,9000 2488,10

Pirelli & C. 1689 0,87 0,88 -0,11 14,88 34794 0,76 0,90 0,0210 4565,39

Poligr. Ed. 3143 1,62 1,60 -1,90 11,85 114 1,45 1,72 0,0240 214,24

Poligrafica S.F. 54235 28,01 27,84 -0,75 -0,32 9 27,85 29,87 0,3615 33,45

Poltrona Frau 5681 2,93 2,92 -1,25 -1,38 561 2,90 3,09 - 410,76

Polynt 4899 2,53 2,53 -0,43 -1,52 597 2,40 2,64 1,0000 261,10

Pop Italia w10 5191 2,68 2,65 -2,53 47,71 784 1,82 2,84 - -

Premafin 4831 2,50 2,49 0,49 -0,32 889 2,36 2,51 0,0120 1023,80

Premuda 2980 1,54 1,54 0,39 -2,72 190 1,52 1,59 0,0600 216,63

Prima Ind. 79000 40,80 42,26 11,06 81,49 360 22,30 40,80 0,2800 187,68

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99

Ratti 1323 0,68 0,66 -0,46 20,38 5329 0,57 0,70 0,0516 35,53

RCS Mediag. r nc 6448 3,33 3,31 0,06 4,65 168 3,10 3,37 0,1300 97,73

RCS Mediagroup 8241 4,26 4,23 -0,73 11,24 1242 3,75 4,33 0,1100 3118,24

Recordati 12061 6,23 6,20 -0,21 7,51 485 5,75 6,35 0,1375 1285,76

Reno De Medici 1217 0,63 0,63 -1,50 19,80 1227 0,52 0,66 0,0165 169,22

Reno De Medici r 2227 1,15 1,15 - 91,35 0 0,60 1,15 0,0275 0,59

Reply 46858 24,20 24,11 2,99 22,11 80 19,76 24,20 0,2000 216,03

Retelit 812 0,42 0,42 -2,44 -7,48 4226 0,41 0,45 - 176,41

Ricchetti 3239 1,67 1,68 0,90 9,35 542 1,53 1,67 0,0400 89,59

Risanamento 17055 8,81 8,76 4,15 7,14 1463 7,52 8,81 0,1030 2416,36

Roma A.S. 1243 0,64 0,63 -1,11 -2,96 124 0,60 0,66 - 85,05

Roncadin 360 0,19 0,18 -0,70 8,14 2919 0,17 0,19 0,0413 136,30

Roncadin w07 192 0,10 0,10 1,65 42,94 675 0,07 0,12 - -

S
Sabaf 55552 28,69 28,43 0,67 10,69 63 24,96 28,69 1,0000 330,89

Sadi Serv.Ind. 5613 2,90 2,89 -3,28 23,05 299 2,29 3,18 0,1500 29,86

Saes G. 56617 29,24 28,92 -1,33 0,52 45 29,09 32,53 1,3000 446,53

Saes G. r nc 48968 25,29 24,96 -1,03 8,68 27 23,16 27,47 1,3160 188,68

Safilo Group 8957 4,63 4,61 -0,56 2,53 635 4,33 4,79 - 1310,88

Saipem 38958 20,12 20,44 3,12 0,77 9285 18,32 20,12 0,1900 8877,99

Saipem r 38919 20,10 20,10 0,50 1,98 0 19,10 20,10 0,2200 3,20

Saras 8303 4,29 4,33 2,78 5,36 12803 3,88 4,29 - 4077,89

Save 53402 27,58 27,33 0,18 9,27 14 25,13 28,31 0,3100 763,14

Schiapparelli 95 0,05 0,05 -1,42 4,23 5779 0,05 0,05 0,0155 30,06

Seat P. G. 937 0,48 0,48 -1,31 4,56 35079 0,46 0,49 0,0050 3969,75

Seat P. G. r 824 0,43 0,42 -1,59 9,08 517 0,39 0,44 0,0101 57,87

Sias 23067 11,91 11,90 0,37 5,41 474 11,30 12,07 0,5500 1518,91

Sirti 4843 2,50 2,46 -2,15 17,47 770 2,13 2,59 1,0000 555,16

Smurfit Sisa 4841 2,50 2,50 - -3,92 0 2,50 2,65 0,0100 154,00

Snai 13571 7,01 7,00 -0,99 6,68 470 6,56 7,69 0,0387 818,83

Snam Rete Gas 9164 4,73 4,67 -2,54 9,11 14056 4,27 4,89 0,1700 9257,86

Snia 353 0,18 0,18 -0,55 6,29 35690 0,15 0,18 0,0487 113,66

Snia w10 157 0,08 0,08 -2,32 -0,25 5231 0,07 0,08 - -

Socotherm 23222 11,99 12,02 -0,14 -5,51 153 11,92 12,69 0,0800 462,33

Sogefi 12595 6,50 6,56 3,24 10,52 136 5,74 6,63 0,1750 738,35

Sol 10475 5,41 5,40 -1,35 13,80 13 4,73 5,46 0,0670 490,69

Sopaf 1348 0,70 0,69 0,06 -5,63 2731 0,69 0,74 0,0620 293,65

Sorin 3154 1,63 1,62 -1,58 -3,21 1138 1,61 1,71 - 764,58

Stefanel 6299 3,25 3,24 -1,37 5,45 153 3,08 3,79 0,0400 176,30

Stefanel r 8423 4,35 4,35 - 2,09 0 4,00 4,46 0,0750 0,43

STMicroelectr. 28308 14,62 14,53 -1,35 3,58 6901 13,84 14,93 0,1200 -

T
Targetti S. 11798 6,09 6,05 -0,80 9,27 32 5,51 6,15 0,1400 115,04

Tas 49646 25,64 24,96 -0,48 17,24 27 21,71 27,24 1,7500 45,44

Telecom I. Media 675 0,35 0,35 -1,74 -3,03 7292 0,34 0,36 0,1643 1148,77

Telecom Ita Med. r nc 666 0,34 0,34 -0,29 -0,69 63 0,33 0,35 0,1679 18,91

Telecom Italia 4593 2,37 2,36 -1,29 2,77 147806 2,26 2,43 0,1400 31739,11

Telecom Italia r 3816 1,97 1,97 -1,40 2,07 22757 1,91 2,03 0,1510 11877,48

Tenaris 34074 17,60 17,65 0,23 -8,15 9008 17,60 19,38 0,1730 -

Terna 5288 2,73 2,72 -0,51 5,20 8966 2,51 2,79 0,1300 5462,00

Tiscali 5116 2,64 2,62 -2,38 3,93 4861 2,54 2,74 - 1121,30

Tod's 126593 65,38 64,99 -1,53 5,74 38 61,83 68,08 1,0000 1987,67

Trevi 20149 10,41 10,41 -2,24 7,90 803 9,26 11,26 0,0250 665,98

Trevisan Comet. 8208 4,24 4,41 14,55 30,23 2671 3,23 4,24 0,0700 115,67

Txt e-solutions 36911 19,06 18,95 -0,28 1,88 16 18,26 20,93 0,4000 50,00

U
Uni Land 1259 0,65 0,64 -1,99 0,25 1640 0,65 0,69 0,0050 630,67

Unicredito 13976 7,22 7,21 -0,47 6,84 68701 6,76 7,37 0,2200 75205,34

Unicredito r 14253 7,36 7,28 -0,89 11,24 110 6,62 7,48 0,2350 159,78

Unipol 5828 3,01 3,00 -1,28 9,61 4839 2,75 3,08 0,1200 4396,18

Unipol priv 5236 2,70 2,69 -1,32 9,43 3489 2,47 2,77 0,1252 2432,57

V
V.d. Ventaglio 1678 0,87 0,86 -1,36 -11,09 652 0,87 0,98 0,0700 71,22

Valentino F.G. 62232 32,14 32,10 -0,06 4,08 162 30,37 32,28 0,5000 2381,78

Vemer Sib. 1276 0,66 0,66 -1,63 10,02 472 0,60 0,78 0,0516 64,32

Vianini I. 6820 3,52 3,54 1,26 5,92 19 3,16 3,52 0,0300 106,03

Vianini L. 22316 11,53 11,53 2,65 21,69 50 9,36 11,53 0,1500 504,77

Vittoria 24232 12,52 12,51 -0,68 2,13 9 12,18 12,66 0,1500 381,10

Z
Zucchi 6591 3,40 3,40 0,80 13,43 13 3,00 3,61 0,0300 82,98

Zucchi r nc 7213 3,73 3,77 -0,45 7,19 13 3,42 3,75 0,2800 12,77

Cambi in euro
1,3145 dollari +0,000
158,9100 yen +0,900
0,6726 sterline -0,001
1,6267 fra. svi. +0,001
7,4555 cor. danese -0,000
28,1670 cor. ceca +0,042
15,6466 cor. estone +0,000
8,0625 cor. norvegese +0,021
9,3099 cor. svedese +0,057
1,6640 dol. australiano -0,007
1,5349 dol. canadese +0,003
1,8642 dol. neozel. -0,011
251,4500 fior. ungherese -1,020
0,5792 lira cipriota +0,000
3,8862 zloty pol. -0,007

Bot a 3 mesi 99,48 3,29
Bot a 6 mesi 98,21 3,39
Bot a 12 mesi 96,27 3,45
Bot a 12 mesi 96,59 3,45

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Bot

Chiusura in calo per Piazza
Affari. Il Mibtel ha ceduto lo
0,71%, lo S&P/Mib lo 0,81%, il
TechStar lo 0,81% e l'All Stars lo
0,23%. Le Piazze del Vecchio
Continente hanno accelerato i
ribassi dopo l'apertura negativa
di Wall Street e il dato Usa sui
prezzi al consumo aumentati
dello 0,2% contro lo 0,1%
previsto dagli analisti. Milano
amplifica le perdite rispetto alle
altre Piazze con le incertezze sul
fronte politico dopo che il
governo è andato in minoranza
al Senato. Il listino delle blue

chips è stato spinto al ribasso
dai titoli delle banche, in
particolare Capitalia (meno
2,04%). Giù anche
Mediolanum (meno 2,3%) e le
popolari Bpvn (meno 1,5%) e
Bpm (meno 1,5%). In denaro
invece Mediobanca (più
1,29%).
Vendite su Snam (meno 2,4%).
Tra gli energetici giù anche
Aem (meno 1,9%), mentre
Saipem ha fatto un balzo del
2,97% dopo l'annuncio dei
conti 2006 con un utile salito
del 50%. Mediaset ha chiuso
con un rialzo dell'1,4%.Tra i più
scambiati Fiat, meno 0,29%.

Un piano di investimenti
complessivo per 4,2 miliardi di
euro con un incremento del
20% rispetto al piano
precedente. È uno dei pilastri
del piano strategico 2007-2010
di Snam Rete Gas illustrato alla
comunità finanziaria
dall'amministratore delegato,
Carlo Malacarne e dal
presidente Alberto Meomartini.
«La strategia di Snam Rete Gas è
chiara e coerente», ha spiegato
Malacarne. «La nostra società
continuerà a mantenere il
giusto equilibrio tra crescita e

ritorno agli azionisti. Con il
nuovo piano strategico Snam
Rete Gas conferma la continuità
nella strategia di sviluppo degli
investimenti, per garantire nel
tempo una crescente capacità di
trasporto necessaria a soddisfare
l'aumento della domanda gas
dagli 84 miliardi di metri cubi
nel 2006 a circa 95 nel 2010 e a
115 nel 2020. La realizzazione
degli investimenti programmati
- ha aggiunto L'amministratore
delegato di Snam Rete Gas -
consentirà inoltre di
incrementare la flessibilità
dell'intero sistema di trasporto a
favore di tutti gli operatori».

In casa Mondadori nasce una
nuova società con l'obiettivo
di realizzar nuovi progetti di
comunicazione, diversificati su
più canali, non solo cartacei.
La nuova società si chiama
Officina Mondadori e sarà il
luogo in cui verranno
sperimentati e creati nuovi
linguaggi e forme di
pubblicità, che si avvarranno,
in modo sinergico, articolato e
strutturato, di tutta
l'esperienza e forza di
comunicazione che
Mondadori può dispiegare

anche fuori dalla carta
stampata, attraverso i suoi
brand. Non solo pubblicità
tradizionale quindi, ma anche
radio, internet, negozi, attività
culturali legate al mondo dei
libri e direct marketing.
All'interno di Officina è stato
creato un desk in grado di
sviluppare contenuti di tipo
giornalistico che attingerà dal
patrimonio editoriale della
casa editrice. Officina
Mondadori metterà anche a
disposizione delle esigenze di
comunicazione istituzionale
delle aziende tutto il proprio
know how editoriale.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

I principali azionisti
di Metis, Unicredit,
Generali, Pam e le
famiglie di imprenditori
Margani, Pecci e
Vittorelli, hanno
acquistato il 25% di
Metis. Metis ha
archiviato il 2006 con
ricavi pari a 203 milioni
di euro, in crescita del
28% rispetto ai 159
milioni dell'anno
precedente.

Vola l’utile netto di
Saipem. La società del
gruppo Eni ha chiuso
l'esercizio con un
risultato netto pari a 384
milioni di euro, in
crescita del 50,6%
rispetto all'esercizio
precedente. I ricavi si
sono attestati a 7,517
miliardi di euro, mentre
l'utile operativo è pari a
599 milioni. Bene anche
il portafoglio ordini, che
raggiunge i 13,09
miliardi di euro grazie
anche all’acquisizione di
nuovi ordini per 10,96
miliardi. Il cda ha anche
deliberato di proporre
un dividendo di 0,29
euro per azione
ordinaria.

Oviesse, prima
azienda italiana di
abbigliamento fast
fashion, ha inaugurato il
suo primo negozio in
Bulgaria nel nuovissimo
City Center Sofia.
All'interno di un grande
loft di stile ed
ispirazione industriale
con mattoni a vista e
scritte sui muri come
graffiti, anche a Sofia si
potrà vivere lo shopping
di moda e di qualità
offerto da Oviesse.

Saras ha chiuso il
2006 con un utile netto
rettificato pari a 242
milioni di euro, in
crescita del 5% rispetto
al 2005. E ricavi a 6.169
milioni di euro, in
crescita dell’11%. Il cda
proporrà all'assemblea
un dividendo pari a 0,15
euro per azione.

Heineken ha chiuso
il 2006 con un fatturato
pari a 11,83 miliardi di
euro, in crescita del
9,6% sul 2005.
L'utile ante imposte del
gruppo olandese si
attesta, invece, a 1,57
miliardi, registrando un
incremento del 12,7%
rispetto all'anno
precedente.

Banca Italease ha
concluso con successo,
dopo l'offerta in Borsa
dei diritti inoptati,
l'aumento di capitale di
Banca Italease per un
controvalore di 299,2
milioni di euro. Pertanto
non si è reso necessario
l'intervento della
garanzia promossa da
Mediobanca - Banca di
Credito Finanziario e
Lehman Brothers.

British Airways ha
firmato un ordine per
l'acquisto di quattro
Airbus A320. Il nuovo
ordine porta il numero
totale di aeromobili
Airbus in attività nella
flotta British Airways a
quota 66.

Negativa con Capitalia Investimenti per 4 miliardi
Snam Rete Gas

Officina per comunicare
Mondadori
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Un risultato brutto per l’Inter, il
2-2 del Meazza contro il Valen-
cia.Perché inerazzurrinongioca-
nomale, ma sprecano troppoe si
pieganoingenuamente; indefini-
tivaalValenciabasteràuno0-0al
ritorno per approdare ai quarti.
Non tutto è da buttare, però: per-
ché al Meazza si vede una partita
vibrante, ben giocata da entram-

be le formazioni e ricca di emo-
zioni. Il Valencia, forte dei suoi
variMorientes,Miguel,VillaeSil-
va, arriva a San Siro piena di buo-
ni propositi e con una formazio-
ne quadrata: un 4-4-2 che nelle
intenzioni di Sanchez Flores non
develasciarespazigiocabiliai fuo-
riclassenerazzurri. Il sensodell’in-
contro, però, si ha già dopo i pri-
mi dieci minuti quando in venti
secondi l’Inter brucia due splen-
dide palle gol: prima un cucchia-
iodi Ibrasuunasventuratauscita
diCanizares (undifensore salvaa
porta vuota) poi un palo su un
colpo di testa, sempre di Ibra.
E pensare che fino a questo mo-
mento l’unico brivido della sera-
ta è arrivato per l’esordio dei tor-
nelli in versione notturna, con
un gruppo di spettatori rimasti
fuori dai cancelli perché sprovvi-
sti dei documenti di identità...
Poi l’avvio della gara in sordina

con il Valencia che sembra tene-
re in mano il bandolo della ma-
tassa,machepoivede l’emergere
di un’Inter concreta e il gol, lo
senti, è nell’aria. Arriva al 28’,
quando su una punizione di Fi-
go, Ibra riesce a liberarsi delle
grinfie difensive e con la punta
del piede devia in porta, Caniza-
res respinge malamente, e Cam-
biasso infila di testa in una porta,
splendidamente spalancata: 1-0.
Cisipreparaal raddoppioequan-
do Crespo (42’) sfiora di testa, in
tuffo, lanciato da Stankovic ci si
aspetta un finale di tempo neraz-
zurro. Invece è il Valencia a far
rabbrividire il Meazza con Villa
che«spolvera» il palo alla sinistra
di JulioCesar (44’).Lapartitaèdi-
vertente.
Si ricominciacon ilValencia spu-
meggiante in avanti:macina gio-
coconVillaeAnguloinevidenza
ma al momento del tiro gli spa-
gnoli perdono l’attimo giusto...
Unpo’piùdi lucepergliattaccan-
tidicasaarrivaversoil10’della ri-
presa con Figo che si fa trovare
impreparato al lancio di Crespo.
Ma poi è notte fonda, quando al
18’ Villa pareggia, su punizione
(dubbia): 1-1. Partita chiusa? Ne-
anche per sogno, è proprio ora
che viene il bello: l’Inter si butta
avanti, il Valencia gioca bene di
rimessa. Sono i nerazzurri, prima
a trovare il gol con uno splendi-
do Maicon (31’). Pareggia Silva
un tiro diabolico da fuori area:
2-2.Tuttodarifareper l’Inter.Tut-
to più pericoloso.

Champions, Inter e Roma frenate in casa

Tutte le gare di ieri:

Sei attaccanti in campo, tre per
parte, e nessuna rete. È il dato di
una partita difficile, dura, netta-
menteoltre leattese, tantodade-
ludere chi credeva di vedere,
conRoma-Lione,unagaragioca-
ta sulla tecnica. Al contrario, i
protagonisti assoluti della serata
datuttoesauritoall’Olimpicoso-
no i nervi che obbligano l’arbi-
tro a estrarre in continuazione il
cartellino giallo e a fischiare un
numero di falli oltre il normale,
anche se in alcuni casi il ricorso
al «giallo» è parso eccessivo. In
una tale anomalia, nel primo
tempo, i francesi dimostrano di
averemaggiore esperienza inter-
nazionale e scendono in campo
tranquilli e padroni del palleg-
gio. Con Juninho che, a testa al-
ta, detta perfettamente i tempi
ai compagni e Malouda e Gou-
vu che spaziano sulle fasce. All’8
minuto è proprio una palla cal-

ciata da Juninho a creare un bri-
vido, l’unico della serata. La pu-
nizione calciata da sinistra rim-
palla sul piede di Taddei e sbatte
sul palo di Doni.
Per i giallorossi la partita si fa dif-
ficile. Gli uomini di Spalletti
smarriscono immediatamente i
cromosomi del loro gioco e la-
sciano l’iniziativa agli avversari.
CosìTotti ecompagni si chiudo-
no nella propria metà campo
barricandosi davanti a Doni e
consentendo ai transalpini solo
difficili tiri dalla distanza.
Fino a quando Totti inizia a gio-
careda reale primapunta e fa sa-
lire la squadra proteggendo la
palla in attacco; così Taddei e
Perrottasipropongonomaggior-
menteinattacco,mentreManci-
ni conferma il suo momento
no.Così laRomasiproiettamag-
giormente nella metacampo del
Lione, ma le uniche azioni peri-

colosegiungonodabottedapal-
la ferma del capitano giallorosso
che Coupet annulla con qual-
che difficoltà. Situazione brutta
e inaspettataper i ragazzidiSpal-
letti che giustamente a questo
puntotemonoil ritornoinFran-
cia; tantoche il tecnicodiCertal-
do prova la carta di Wilhelms-
son al posto di Mancini. Ma c’è
poco da fare, l’unica certezza è
chel’arbitroamaestrarre ilcartel-
lino giallo.
Uno spettacolo che, oltre il gio-
co,decretaunaltrograndescon-
fitto: il campionato italiano. So-
no anni che allo stadio Olimpi-
co non si presentava una folla
del genere; è come se l’Europa
potesse regalare una «verginità»
difficilmente riscontrabile nei
confininazionali. Peccato che la
serata non abbia onorato tutta
questa attenzione. Ora tutto si
deciderà tra tredici giorni in casa
del Lione; squadra che in casa
non lascia spazio a nessuno.

Risultati:
Barcellona-Liverpool .............................................................. 1-2
Inter-Valencia ......................................................................... 2-2
Roma-Lione ........................................................................... 0-0
Porto-Chelsea ........................................................................ 1-1

Le partite di ritorno si giocheranno il 6 marzo a campi invertiti. Le
squadre che sono scese in campo martedì si affronteranno il 7.

Coppa Uefa Oggi le gare di ritorno: Espanyol-Livorno (and. 2-1)
e Parma-Sporting Braga (and. 0-1).

SENATO
In curve estremisti antagonismo estremo

IL CASO Il prelievo dopo un Samp-Inter di un mese fa. Molti precedenti: da Bachini a Bortolotti, da Caniggia a Maradona

Quando il pallone finisce nella «neve»: Flachi positivo per coca «In Italia sono487iclubdi tifosi , il20percentodeiqualihan-
no qualche legame con formazioni estremiste». Lo ha detto il
vice capo vicario della Polizia Antonio Manganelli, ascoltato
in commissione affari costituzionali e giustizia sulla violenta
negli stadi.«Si tratta - ha aggiunto - diventimilapersone, iscrit-
te a club che hanno qualche appartenenza nell'antagonismo
estremo». Non «quattro imbecilli», ma «gruppi organizzati vi-
cini all'area dell'antagonismo estremo, alcuni dei quali di ma-
triceanarco insurrezionalista».«IncurvanordaCataniaabbia-
moriscontratofrangediestremadestra. ci sonoattività investi-
gative in atto, ma non posso riferirne per non compromettere
le indagini».Manganellihaspiegato che«lostadio èdiventato
il luogo privilegiato di aggregazione per sodalizi oltranzisti».
«Abbiamo assistito - ha detto - a vere e proprie conquiste del
territorio di parte dello stadio, dove gruppi organizzati più for-
ti cacciano i meno forti per giungere al predominio territoriale
in quella parte dello stadio».
Èil «nemicocomune»adunirele tifoserieviolenteeseunavol-
ta era identificato nell'arbitro, ora è il poliziotto. Manganelli
haaggiuntocheildecreto leggedelGoverno«trovacondivisio-
neeampiasoddisfazionetra le forzedipolizia». «Ildecreto -ha
aggiunto - è un segnale importante di discontinuità e svolta».

Calcio 20,30 La7

L’attaccante
blucerchiato
fu inquisito nel ’96
ma la sua posizione
fu archiviata

■ di Francesco Caremani

■ di Max Di Sante / Milano

Sci fondo 11,30 Eurosport

Ancora polemiche a Madrid. Secondo
Marca martedì durante Real-Bayern
Monaco, Emerson si sarebbe rifiutato
di entrare in campo a partita in corso
per evitare la contestazione dei tifosi
merengues da tempo critici con il
brasiliano per il suo scarso rendimento

■ 9,45 SkySport2
Basket, Atene-Barcellona
■ 11,30 Eurosport
Sci di fondo, Mondiali
■ 13,00 Eurosport
Tennis, Torneo Wta
■ 14,00 SkySport2
Rugby, London W.-Sharks
■ 15,45 SkySport2
Volley, Panathin.-Macerata
■ 17,45 SkySport2
Basket, Treviso-Mosca
■ 20,30 La7
Calcio, Parma-S.Braga

■ 21,30 La7
Calcio, Espanyol-Livorno
■ 20,45 SkySport2
Basket, Roma-Maccabi
■ 21,00 Sport Italia
Calcio, Nacional-Internac.
■ 22,50 SkySport2
Basket, Juventut-O.Pireo
■ 23,25 Rai 3
Sfide
■ 2,30 SkySport2
Motori, formula Nascar
■ 3,30 SkySport2
Nba, Dallas-Miami

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

Benzoilecgonina.Èquestometa-
bolita della cocaina che al mo-
mento inchioda Francesco Fla-
chi, 32 anni, attaccante della
Sampdoria, trovato positivo al
controllo antidoping effettuato
lo scorso 28 gennaio in occasio-
ne di Samp-Inter. Un brutto col-
po per la squadra ligure, che ha
costruito le ultime sue fortune
sull'estro e il talento del giocato-
re toscano, ma ancora di più lo
sarà per Francesco Flachi che dei
tifosi blucerchiati era la bandie-
rachenonsarebbemaistataam-
mainata.
L'ex attaccante della Fiorentina,
nel marzo del '96, era stato inda-

gato per detenzione ai fini di
spacciodicocaina,machiarì tut-
tocon il Pm e la suaposizione fu
archiviata. Episodio che, in atte-
sa delle controanalisi, getta om-
bre allarmanti sull'attuale positi-
vità del calciatore che aveva tro-
vato una maturità e una conti-
nuità sotto porta tanto da pen-
sarlo addirittura in Nazionale,
lui che la maglia azzurra non
l'ha mai vestita.
Se lecontroanalisidarannoesito
positivo il nome di Francesco
Flachi andrà a finire nelle lista
dei calciatori che in Italia sono
stati squalificati per cocaina. A
partire da Jonathan Bachini,

squalificato un anno quando
era al Brescia e poi radiato, senza
pietà, quando vestiva la maglia
del Siena perché recidivo. Esem-
piosimilemaconesitofinaleop-
posto quello di Fabio Macellari,
ex di Inter, Bologna e Cagliari,
che, scoperto, ammise la pro-
pria colpevolezza ed è ripartito
dalla C1 con il Pavia.
Piena di misteri invece la storia
di Angelo Pagotto, campione
d'Europa Under 21 nel '96 bat-
tendoipadronidicasadellaSpa-
gna e parando i rigori decisivi di
Raul e De La Pena, ex di Milan e
Perugia, ha pagato con la squali-
fica più pesante degli ultimi
quindici anni: 24 mesi. Lui si è
sempre dichiarato innocente e

ha parlato di scambio di provet-
te,chissà.Si sussurrachestiapre-
parandounlibro-verità sulla sua
vita e anche su quella vicenda.
C'è poi, in ordine sparso, Clau-
dio Caniggia che prese 13 mesi
di squalifica e Edoardo Bortolot-
ti, una storia dimenticata e
drammatica: squalificato per un
anno nel '91, nel '95 si è suicida-
to gettandosi da un balcone.
Il miracolo, invece, ha toccato
l'ex attaccante di Chelsea e Juve
Adrian Mutu, che alla Fiorenti-
na sembra un'altra persona e un
altro giocatore. Mentre è ormai
storia lasqualificachenel '92col-
pì Maradona al Napoli, 15 mesi
che furono l'inizio della fine di
una carriera da numero uno.

■ Crisi tra i canestri. IlcasoTrevi-
so crea un terremoto tra le società
e alla fine di una giornata convul-
sa si dimette il presidentedella Le-
gabasket,EnricoPrandi.Restasen-
za vertice quindi la confindustria
dei panieri, anche se tecnicamen-
tePrandiharinunciatoaprosegui-
re nel suo mandato quadriennale
che a giugno aveva già in pro-
gramma una verifica di metà per-
corso. Il terremoto,comedetto,ar-
riva da Treviso dove la Benetton è
finita nell’occhio del ciclone per
la vicenda della quota tesserati: la
Federazione ne consente 18, i ver-
di a quanto pare l’hanno sforata
reclutandoloslovenoErazemLor-
bek.È incorsoun’inchiestafedera-
leenel frattempodallaMarca fan-
no sapere che lo sloveno (arrivato
a stagione in corso da Malaga)
non sarà più schierato da qui alla
fine del campionato. Così Prandi,
al terminedellariunioneinforma-
lecoiclubconvocata invialeAldo
Moro a Bologna: «Lascio perché
un presidente deve preservare
l’unità delle società e non creare
spaccature, non sento amarezza
perchéprevale lavogliadistare in-
sieme». «Non mi sento colpevole
dinulla-hadettoPrandi - forseso-
nosolo stato ingenuoe trasparen-
te. Le responsabilità sono in pri-
mo luogo della Benetton, poi no-
stre, quindi della Federazione».
Prandihaanchelanciatounafrec-
ciata a Claudio Sabatini, patron
della Virtus, che ne aveva chiesto
le dimissioni a mezzo stampa.
Prandirestaincaricafinoal30giu-
gno, ma l’1 marzo è in program-
ma un’assemblea straordinaria
che potrebbe portare altri colpi di
scena. E all’orizzonte, come nuo-
vonumerounodellaLega,si fa lar-
go il nome di Walter Veltroni, at-
tuale presidente onorario e sem-
pre più preso dalle faccende del
basket.
 Pino Bartoli

BASKET Dimissioni

Caso Treviso
Prandi lascia
la Lega
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Famiglia come tu la vuoi, al cinema

S
ono lontani i tempi in cui, cinematografica-
mente parlando, la famiglia borghese veniva
giustiziata. Alla vigilia del Sessantotto Belloc-
chione anticipava la morte col suo «scandalo-
so» I pugni in tasca, mentre poco più in là un
grande come Visconti ne avrebbe celebrato il
funeraleconLacadutadegli dei.Oggi, invece, si
accende ildibattitomediatico seunfilmcome
Saturno contro, l’ultimo di Ferzan Ozpetek,
punta i riflettori (come sempre ha fatto, del re-
sto, il regista italo-turco)sulla«famigliaallarga-
ta», quella che non riconosce legami di san-

gue ma d’amicizia e d’amore, senza guardare
se le coppie sono gay, etero o bisex. Succede
quindichelagrancassadeimediarilanci il«di-
battito»: Ozpetek diventa il portavoce dei Di-
co, contro l’oscurantismo dei teo-con e certo
cinema diventa lo «specchio» dei mutamenti
sociali.
L’omosessualità sul grande schermo, da tem-
po, non è più un «tabù». I cowboy gay de I se-
greti di Brokeback Mountain hanno vinto addi-
rittura 3 Oscar e il Leone a Venezia. E da noi
persino la tv, ilmediapiù restioaimutamenti,

ha mostrato un matrimonio tra due donne
nella fiction capitanata da Lino Banfi (Il padre
delle spose) suRaiuno. Insomma,pure ilnostro
cinemas’èaccortoche ilpaese stacambiando.
Econ lui la famiglia.Nonostante iBoldi/DeSi-
ca continuino con la tradizionale (e di succes-
so) farsa familiare farcita di corna e belle pupe.
Cominciò il giovane Muccino, oggi star a stel-
le e strisce, a rimettere a fuoco gli «interni bor-
ghesi».Quantosiparlòdeisuoi trentenni (L’ul-
timo bacio 2001) malati della sindrome di Pe-
ter Pan e incapaci di tenere in piedi la fami-
glia? E dopo,ancora,Ricordati dime, nuova in-
cursione nel nucleo familiare, ma stavolta
quellodeiquarantenni (incarnati dagli isterici
Laura Morante e Fabrizio Bentivoglio) frustra-
ti e in cerca di avventure, con figlia aspirante
velina acarico. Tale fu l’esposizione mediatica
che quasi diventò un filone. Al punto che ve-
dere, allora, un fortunato esordio come Pater
familias (ora in dvd per la collana de l’Unità),
in cui Francesco Patierno racconta il dramma
di una famiglia napoletana stretta nelle ma-
glie della camorra, fu quasi una boccata d’aria
rispetto alle effimere problematiche delle soli-
te patinate coppie di separati o separandi.

La famiglia, insomma, si frantuma. Sempre
più di frequente sono protagoniste donne so-
le, spesso costrette a scontrarsi con difficoltà
pesanti. Esemplare, per esempio, è Nicoletta
Braschi nel coraggioso film di Francesca Co-
mencinisulmobbing,Mipiace lavorare.Lecop-
pie separate, come nel nostro presente, diven-
tano la normalità, senza drammi o eccessive
complicazioni. A parte ad Hollywood dove al-
la fine, sec’èunbambino, idue genitori torna-
no sempre insieme. Sono separati anche i pro-
tagonisti de Il caimano, dove Nanni Moretti

mette a punto una puntuale istantanea sulla
famigliadioggi.Quella«allargata»dei separati
con prole, incarnata da Margherita Buy e Sil-
vio Orlando, lei con un nuovo compagno e
lui,padre comunque presente capace di segui-
re i due ragazzini passo passo. E poi la famiglia
gay,quelladellagiovaneregista (JasmineTrin-
ca) e della sua compagna, entrambe mamme
diunosplendidobebéche«scandalizzerà» tan-
to Silvio Orlando, quando verrà a conoscenza
del loro legame familiare: mani nei capelli e
giù a gridare no, no non voglio sapere. È sola-
re, gioioso, naturale l’affresco che dà Nanni di
questa giovane coppia lesbica, una come le
tante che nella realtà cercano riconoscimento
giuridico nei Dico. Più farsesca, invece, è la
coppia gay incarnata da Sergio Rubini e Anto-
nio Albanese in Manuale d’amore 2, campione
d’incassi di Giovanni Veronesi. Sullo sfondo
di una Puglia bella e tradizionalista i due inna-
morati sono costretti a fare i conti con pregiu-
dizi (e pure un pestaggio) e luoghi comuni, fi-
no a scappare nella civilizzata Spagna di Zapa-
tero per celebrare il loro matrimonio gay. Ma

davanti a tanto «progresso»eccoche Veronesi
fa presto a tornare indietro, nel solco della tra-
dizione, diciamo, con l’episodio di Verdone
che, dopo aver tradito abbondantemente la
moglie con la ventenne di turno, torna tra le
braccia di lei con tanto di benedizione del-
l’amorevolecompagna diuna vitae morale fi-
nale: «Se non ci fosse la famiglia» ci dice com-
mosso Verdone «se mia moglie non mi avesse
fatto tornare con lei, cosa sarei adesso? Un di-
sgraziato». Questa, invece, è l’Italia che non
cambia.

È
in corso un’allucinazione collettiva su
Saturno contro, il nuovo film di Ferzan
Ozpetek.Omeglio: è incorso la consue-

tadeformazionemediaticachecostringealeg-
gereunfilmalla lucedeldibattito, socialeopo-
litico,cheoccupa leprimepagineneigiorni in
cui il film stesso arriva nelle sale. È un genere
giornalisticoconsolidato,chenontieneconto
del fattocheunfilmvienescrittomediamente
uno-due anni prima del suo arrivo sugli scher-
mi. Nel caso di Saturno contro la cosa è ancora
piùparadossale: il filmèquasiunremakedelle
Fate ignoranti, uscito nel 2001. Parla delle stes-
secose, tornasulle stesseossessioni: la famiglia
«allargata», la possibile solidarietà fra gay ed
etero, il valore dell’amicizia, la rielaborazione
del lutto; ha persino, in parte, gli stessi attori

(Stefano Accorsi, Margherita Buy e l’onnipre-
sente - nei film di Ozpetek - Serra Yilmaz). Ep-
pure sembra obbligatorio leggere Saturno con-
tro come un film sui Pacs, o Dico che dir si vo-
glia. Da un lato, è del tutto evidente che un re-
gista - anzi,una persona - comeOzpetek sia fa-
vorevoleaiDico;dall’altroèancorapiùeviden-
te che i Dico non c’entrano nulla con la storia
che Ozpetek racconta. Anzi. Sono addirittura
«superati» dal film e dalla riflessione di Ozpe-
tek sul tema.Saturno controè «oltre» iDico.Ve-
diamo perché.
Il film è la storia di un gruppo. La solita fami-
glia «allargata» di Ozpetek. Amici di tutti i gu-
sti (gay, etero, bisex) che si trovano a cena, si
amano,chiacchieranoepassanoil tempoafar-
siciascunoicavolideglialtri.Davide (Pierfran-
cesco Favino, bravissimo: l’unico davvero bra-
vo) è unoscrittore affermato e vive con Loren-

zo, giovane pubblicitario che fa affari spargen-
do mazzette (ma questo si vede solo in una se-
quenza, poi il film se lo scorda e il ragazzo tor-
naadessereunangelo).Delgruppofannopar-
te Sergio (Ennio Fantastichini), 50enne, ex di
Davide; Neval (Serra Yilmaz), l’amica turca,
confidentee«suocera»di tuttiquanti; Roberta

(Ambra Angiolini), collega impasticcata di Lo-
renzo;e iconiugatiAntonioeAngelica (Accor-
si e la Buy), in crisi perché lui tradisce lei con
una fioraia (Isabella Ferrari). Il tradimento di
Antonio e la morte improvvisa di Lorenzo so-
no i fattori scatenantidella trama:daqui il lut-
to di Davide, che gli amici alleviano invaden-
dogli casa e rompendogli le scatole, e la lotta
comune perché Antonio torni con Angelica.
La morale: uno sfrenato desiderio di normali-
tàe stabilità, undisperato elogiodella famiglia
tradizionale (non a caso risultano angelici, e
simpatici, anche i bigotti genitori di Lorenzo
venutidallaprovinciaper l’estremosalutoal fi-
glio). Nel mondo di Ferzan Ozpetek tutti (gay,
etero, bisex) sognano il desco familiare e si vo-
gliono bene nel nome dell’amicizia, non del-
l’appartenenza sessuale. I Pacs (o Dico)? Roba
del secolo scorso.

■ di Gabriella Gallozzi

RAIUNO RACCONTA «IL FIGLIO DELLA LUNA»
FRISONE, FISICO DISABILE CHE SOGNA L’ATENEO

■ di Alberto Crespi

Il figlio della luna è la fiction che Raiuno manda in onda oggi
alle 21. È la storia vera del fisico nucleare Fulvio Frisone, 41
anni, siracusano di nascita e catanese di adozione, affetto dalla
nascita da una grave forma di tetraparesi spastica distonica.
«La storia è vera - afferma la madre Lucia - Se non lo fosse stato
non avrei autorizzato la fiction. Per ben due volte ho stravolto

la sceneggiatura». Il film mette in luce i
problemi affrontati dallo scienziato e dalla sua
famiglia. «Una scena - spiega la madre - mostra
gli anni delle scuole medie e le difficoltà nel
rapporto con gli altri studenti. Ma Fulvio era

felicissimo di andare alle scuole pubbliche». Comunque lo
scienziato, che ha assistito a un’anteprima del film a Catania,
vedendo la sequenza ha riso. Infatti è un uomo che guarda con
ironia ciò che lo circonda e la sua vita. Ed è attivissimo:
costretto sulla sedia a rotelle, usa i computer attraverso
attrezzature collegate alla testa, dipinge e nuota. Lo scienziato
stesso ha spiegato agli attori Alessandro Morace (Fulvio da
bambino) e Paolo Briguglia (da adulto) come interpretare i
movimenti distonici della sua malattia. Nella fiction la madre
è Lunetta Savino (nella foto con Morace). Frisone, che ha
ricevuto molti premi per le sue ricerche sulla fusione nucleare
fredda, si dice pronto a insegnare all'università la «nuova fisica
del 21˚ secolo». Ma, dice la madre, «è fortemente osteggiato
dall'ambiente accademico».  Enrico Cinaschi

IL FILM Ozpetek parte da un lutto e da un tradimento per tessere un disperato elogio dell’istituto familiare allargato a tutti, gay inclusi

«Saturno contro», quell’irresistibile voglia di famiglia «normale»

Pierfrancesco Favino e, alle sue spalle, Luca Argentero in «Saturno contro»; sotto Margherita Buy, moglie separata con figlio nel «Caimano»

CINEMA Intorno al ’68 anche il

grande schermo metteva in crisi

l’istituto familiare «borghese».

Oggi «Saturno contro» di Ozpe-

tek è una delle pellicole italiane

che parlano con naturalezza di

coppie gay e famiglie allargate:

da Moretti alla tv

Il regista approva i
Dico ma il film va oltre
Gay, etero e bisex
si vogliono bene nel
nel nome del’amicizia
e non dei gusti sessuali

Anche la tv registra
i tempi: basti pensare
al «Padre delle spose»
con Banfi e due
donne sposate nella
Spagna di Zapatero

Nel «Caimano» ci sono
una coppia lesbica
con splendido bebè e
due separati con prole
Una fotografia
dell’Italia di oggi

In «Manuale d’amore 2»
Rubini e Albanese
fanno coppia, anche
se poi l’episodio con
Verdone celebra la
famiglia «tradizionale»

IL FILM Storie del branco in «Alpha Dog»

L’incubo americano
comincia dai genitori

IN SCENA

■ E la famiglia americana? Un incubo, almeno
a giudicare da Alpha Dog il nuovo film di Cassa-
vetes junior nelle nostre sale da domani. Un af-
fresco disperato e disperante di genitori assenti,
completamente estranei alla vita dei loro figli e
nelmiglioredeicasi almeno«fumati»dallamat-
tina alla sera. Così in quel della California, tra i
ricchi professionisti della Valley di Los Angeles,
in cui si svolge la storia realmente accaduta di
JohnnyTrueloveedel suo«branco»diamicisca-
gnozzi (Alpha Dog nel linguaggio degli etologi
indica il capobranco) che arrivarono a rapire ed
uccidere un loro compagno, mentre andavano
ancora a scuola. Il «capobranco» che oggi ha
quasi trent’anni è in attesa di una sentenza che
potrebbeesseredimorte,mentreunaltrodi loro
sconta da anni l’ergastolo. Il drammatico fatto
di cronaca è accaduto a metà degli anni Novan-
ta,quandola figliadiNickCassavetes frequenta-
va lo stesso liceo del branco di figli di papà di
Hollywood.Cosìper il registarealizzare il filmdi-
ventò una sorta di ossessione. Ed ecco, infatti,
unaffrescoagghiacciantediungruppodiadole-
scenti senza alcun obiettivo se non la violenza, i
videogame, lo «sballo» e il «dominio» sull’altro.
Ma peggio di loro sono i genitori, ricconi impe-
gnatissimi che non possono certo perdere tem-
pocoi lorofigli.Tantodasbattere infaccia lapor-
ta di casa alla ragazzina che corre dalla madre
per chiedere aiuto dicendo: «Non posso adesso,
perunavoltachepossoscoparecontuopadre!».
 ga.g.
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S
anremo val bene anche gli orridi
gremlins:eranoquegli spaventosi
esserini nati da un film di paura
dell’84che,sebagnatioespostial-
la luce del sole, facevano a pezzi
tuttoetutti schiamazzando.ÈPie-
ro Chiambretti, chiamato da Pip-
po Baudo a condurre il Dopofesti-
val sanremese, ad autodefinirsi
«gremlin» una volta infilato in
quelsacrariocatodicocheèil festi-
val della fu canzone italiana E c’è
da dire che Chiambretti, attual-
mente conduttore di Markette su
La7, di festival se ne intende: l’ha
condottoinsiemeaMikeBongior-
no e Valeria Marini nel ‘97 e ha
guidato il Dopofestival insieme a
Nino D’Angelo l’anno successi-
vo. Forse è per questo che, nono-
stante il proclama di «gremlitudi-
ne», Chiambretti sembra aver as-
sunto un’allure vagamente istitu-
zionale...
Chiambretti, ma è vero che ha
invitato Briatore come
opinionista al Dopofestival?

«Per laveritàhosolodettoche,vi-
stochedopo57anni il festival riu-
nisce ancora il paese realedavanti
al televisore, volevo ricreare in
qualche modo questa grande fa-
miglia italiana che davanti alla tv
commenta il festival. Inquesta fa-
miglia ci starebbe bene anche
Briatore, Malindi permettendo.
Comunque, ci saranno delle sor-
preseal Dopofestival. Briatore po-
trebbe essere una di queste».
C’è chi paragona il festival
Baudo ad un immenso
«Manuale Cencelli»
sanremese. E i malevoli
potrebbero dire che lei, in
siffatto democristiano di
vecchio stampo, rischia di
vestire i panni della «foglia di
fico».
«Beh,noimoriremodemocrastia-
ni, al di là della Dc. Il nostro è un

paese fondato e affondato dalla
Dc.Sanremo rispecchia questa re-
altà e non ci vedo niente scanda-
loso,condividiamoipregie idifet-
ti del paese. All’interno di questo
quadro, io sono l’equivalente di
un gremlin, un personaggio inse-
ritoinunsistemanonperdistrug-
gerlomasicuramenteperconfon-
derlo. Però bisogna considerare
che il Dopofestival vive di vita pro-
pria. Iononsononéuncondutto-
re né un autore del festival. Sono
semplicemente un signore che
dopo cinque anni rientra mo-
mentaneamente in Rai e ritrova
tutto come l’aveva lasciato...»
Si sente anche lei, in qualche
modo, un «epurato»?
«No: sono solo l’incidente di per-
corso di qualche dirigente. Il mio
elemento politico lo interpreto e
lo risolvo entrando in una cabina

elettorale.Noncredoche latelevi-
sione sposti voti per merito o de-
merito di qualche comico, e un
governo che teme di cadere per
un po’ di satira è evidentemente
espressionediunademocraziade-
bole. Non sono epurato da nessu-
na “dolce euchessina” della tv, e
poi oggi non saprei nemmeno
con chi prendermela. Rientro
con grande soddisfazione, senza
alcun rancore».
Questa storia del «tetto» ai
compensi Rai che ha rischiato
di bloccare il festival?
«Nonsaprei.Credocheconilpro-
fessionismodeiconduttorie la sa-
pienza dell’azienda si arriverà a
una soluzione».
E quella vicenda dei
discografici che avrebbero
costretto Baudo a promettere
che lei non trattasse male i

cantanti durante il
Dopofestival?
«Pensi che hanno parlato addirit-
tura di una possibile “carneficina
sanguinaria”. Da parte mia ho so-
lo ricordato che sono amico di Al
Bano, non di Al Capone. Se c’è
unocheamalamusicaitalianaso-
no io, ne compro persino i dischi.
Queste titubanze non le capisco,
in 15 anni non ho mai avuto un
problema con un cantante o con
una casa discografica, ho presen-
tato nelle mie trasmisioni decine
di cantanti, ho condotto un pro-
gramma con Jannacci... Cosa vo-

gliono di più?»
Sarà perché «Markette» è un
programma, diciamo così,
iconoclasta...
«Markette ha cercato, con l’ironia,
di indicare la pessima abitudine
della marchetta in televisione. Il
dramma è che non solo abbiamo
sdoganato le nostre marchette,
quelle con la kappa, ma anche le
marchette senza kappa, quelle
spudorate, che vanno su tutti i
programmi. Ora non c’è trasmis-
sione in cui non si promuova
qualcosa: è il trionfo del Pil della
televisione italiana, la marchetta
è diventato lo spettacolo televisi-
vo primario. Pensavo di essere il
censore e invece sono diventato
l’apripista».
A proposito di iconoclastia: il
festival è una specie di
sacrario italiano o una parodia

del passato?
«Sanremo è una rappresentazio-
ne del paese. Ci sono canzoni e
cantanti di ieri perché anche loro
invecchiano proprio come invec-
chia il paese. Ma ci sono anche i
cantanti di domani, c’è il tempo
che sta fermo e il tempo che pas-
sa.Lafedeltàdegli italianiaSanre-
mo è dettata dal bisogno di rassi-
curazioni: se il festival esiste vuol
dire che siamo tutti vivi».
Che pensa dell’anatema
vaticano contro Baudo che
aveva criticato il papa perché,
la domenica dopo i fatti di
Catania, si era scagliato
contro i Pacs ma non aveva
ricordato il poliziotto ucciso?
«Anche Pippo è un uomo, ha de-
gli istinti, delle passioni, ha una
mente e una lingua, nel caso di
Cataniaancheunfortecoinvolgi-
mento emotivo. Ovviamente la
tv fa da cassa di risonanza, ma
quel che ha detto da cittadino e
da siciliano non fa una piega».
Lei l’ha già condotto, ma le
piacerebbe fare il direttore
artistico del festival, come
oggi Baudo?
«L’equivoco sul festival del ‘97 è
cheineffetti ioero ildirettorearti-
stico. L’immagine di Mike Bon-
giorno è talmente monumentale
che non poteva non esser vissuta
comeprimaria,matutta lastruttu-
ra del festival fu costruita dal sot-
toscritto. Non è mai stato detto
per educazione».
La tv è una cosa bella o è una
cosa brutta?
«La tv è bella più per chi la fa che
per chi la guarda. Chi la fa, spesso
la fa con passione. Chi la guarda
nonsempre riesceavedere quello
che vorrebbe vedere. La televisio-
ne non sempre è divertente. Però
una volta ho passato svariate ore
in una miniera in Romania, per
un’intervista.Viassicurolaminie-
ra è meno divertente della tv...»

RITORNI Con il Do-

pofestival Piero pro-

mette di «confonde-

re» la kermesse, ma

giura che non maltrat-

terà i cantanti; «Sono

amico di Al Bano,

non di Al Capone»

Chiambretti: io, disturbatore a Sanremo

■ di Roberto Brunelli

I
eri pomeriggio non era anco-
ra pronta la direttiva Nicolais
per esentare la Rai dal tetto di

250 mila euro fissato dalla Finan-
ziaria sui compensi nelle aziende
pubbliche. La sconfitta del gover-
no al Senato ha ovviamente rivo-
luzionato l’agenda e Sanremo
non aveva certo la priorità. Il mi-
nistro della Funzione Nicolais
pubblica potrebbe occuparsene
oggi, dipende dalla situazione di
governo.Nessunodubitache il fe-
stival si salverà. Baudo e Michelle
Hunziker, che non hanno anco-
ra firmato i lorocontratti, potreb-
bero condurre formalmente a ti-
tolo gratuito, in un secondo mo-
mento risolvere la questione del
compenso. Osserva il capostrut-
tura di Raiuno Giampiero Raveg-
gi: «Siamo fiduciosi. Se la diretti-
va arriverà in tempo utile, sare-
mo più tranquilli. In attesa che la
vicendasi chiarisca, stiamopredi-
sponendo soluzioni di emergen-
za. L'azienda non può permetter-
si che il festival non vada in on-
da».
Sui costi la Rai mantiene il riser-
bo. Le regole aziendali vietano la
diffusionedei compensi. Sui qua-
li circolano voci che tali restano:
per Baudo un’agenzia di stampa
dice che «si vocifera più di un mi-
lione di euro», l’ospite Penelope
Cruz dovrebbe restare sotto i 250
mila euro. Sulle edizioni passate
restano le ipotesi: 500 mila euro
per Tony Renis nel 2004, 350 mi-
la per Tyson nel 2005, nel 2006
un milione per il conduttore Pa-
nariello (cifra smentita dalla Rai),
500 mila e i400 mila per levallet-
te Ilary Blasi e Victoria Cabello,
400 mila per John Travolta...

Piero Chiambretti, conduttore del «Dopofestival» sanremese

IN SCENA

«Quando Pippo
ha criticato il
papa per Catania
aveva ragione
Per opinionista
Briatore? Ci sta»

SANREMO Compensi

Baudo
sarà pagato
dopo?
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

L’arte del sognoBobby

Il racconto delle ultime sedici ore di
vita del senatore Bob Kennedy,
assassinato a Los Angeles nella
notte tra il 5 e il 6 giugno del '68
mentre festeggiava la sua vittoria
alle primarie in California.
Seguendo le vicende di ventidue
ospiti e dipendenti dell'Hotel
Ambassador, dove Bobby fu ucciso,
il regista fa un ritratto dell'America
di allora, piena di speranza e ideali,
e rappresenta quello che stava
succedendo al Paese in quel periodo.

di Emilio Estevez drammatico

Una scomoda verità

Tra i pochi americani che sembrano
prendere sul serio il problema del
surriscaldamento globale del pianeta
c'è Al Gore. L'antico candidato alla
Casa Bianca avverte che ci restano
dieci anni per contrastare l'effetto
serra ed evitare una catastrofe. Da
sei anni propone in giro a studenti e
cittadini documenti, disegni e
inquietanti simulazioni sul tema. Il
documentario contiene un breve
cartone animato di Matt Groening.
Opera di sensibilizzazione.

di David Guggenheim  documentario

Blood Diamond

Sierra Leone, fine anni novanta.
Danny Archer (Leonardo DiCaprio) è
un ex mercenario dello Zimbabwe,
mentre si trova in prigione per
contrabbando viene a conoscenza del
segreto di Solomon Vandy (Djimon
Hounsou), costretto a lavorare in una
miniera di diamanti. I "Blood
Diamonds" sono i diamanti
insanguinati che servono per comprare
armi e finanziare guerre civili. La
giornalista americana Maddy Bowen
cerca Archer per scoprire la verità.

di Edward Zwick  drammatico

Napoli

Adriano via Monteoliveto, 12 Tel. 0815513005

Riposo (E 7,00)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Cambio d'indirizzo 16:30-19:00-21:30

Sala 2 La cena per farli conoscere 16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La voltapagine 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Una notte al museo 16:00-18:15-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 L'ultimo re di Scozia 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Step up 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 L'amore non va in vacanza 18:00-20:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Felix Multicinema Strada Provinciale Santa Maria a Cubito, 644 Tel. 0817408888

Sala 1 350 N.P.
Sala 2 100 N.P.
Sala 3 100 N.P.

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini La cena per farli conoscere 16:30-18:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani La ricerca della felicità 16:10-18:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

La cena per farli conoscere 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni La voltapagine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Il matrimonio di Maria Braun 17:00 (E 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Arthur e il popolo dei Minimei 17:00 (E 3,60; Rid. 3,00)

Taranto 400 Notte prima degli esami... oggi 18:50-21:00-22:45 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Una notte al museo 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Notte prima degli esami... oggi 15:50-18:10-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 2 110 Complicità e sospetti 15:30-20:30 (E 4,00)

Mi fido di te 18:05-23:00 (E 4,00)

Sala 3 365 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 4 430 L'amore non va in vacanza 16:30-19:50-22:45 (E 4,00)

Sala 5 110 Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:45-20:00 (E 4,00)

Blood Diamond 22:30 (E 4,00)

Sala 6 110 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:20-20:00-22:40 (E 4,00)

Sala 7 165 La ricerca della felicità 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 8 165 Notte prima degli esami... oggi 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

Sala 9 190 La cena per farli conoscere 15:50-18:15-20:35-22:55 (E 4,00)

Sala 10 200 Step up 15:30-18:10-20:35-23:00 (E 4,00)

Sala 11 200 Una notte al museo 15:30-17:50-20:20-23:00 (E 4,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo
Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Inland Empire 15:30-18:30-21:40 (E 7,00)

Sala 3 L'ultimo re di Scozia 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,00)

Sala 4 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Blood Diamond 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker La ricerca della felicità 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Notte prima degli esami... oggi
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Notte prima degli esami... oggi
 15:05-17:20-19:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Blood Diamond 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:00-16:35-19:10-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 14:40-17:00-19:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Step up 22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Hannibal Lecter - Le origini del male
 14:00-16:40-19:15-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Una notte al museo 15:00-17:25-19:50-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 L'amore non va in vacanza 13:30-16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Viaggio segreto 17:30-20:30-22:45

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:45-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:15-20:15-22:15 (E 6,00)

Sala 3 190 Una notte al museo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 4 190 Mi fido di te 16:30-20:50 (E 6,00)

Blood Diamond 18:20-22:45 (E 6,00)

Sala 5 190 Giù per il tubo 16:30 (E 6,00)

La ricerca della felicità 18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 6 190 Notte prima degli esami 17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

Sala 7 190 L'amore non va in vacanza 17:30-20:15-22:50 (E 6,00)

Sala 8 158 The Covenant 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 9 158 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 10 158 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 11 108 Arthur e il popolo dei Minimei 17:00-19:00-21:00 (E 6,00)

Hannibal Lecter - Le origini del male 23:00 (E 6,00)

Sala 12 108 Complicità e sospetti 16:00-18:10 (E 6,00)

Una notte al museo 20:15-22:15 (E 6,00)

Sala 13 108 La cena per farli conoscere 16:45-21:00 (E 6,00)

Step up 19:00-23:00 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 4,50)

Sala Blu Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum L'amore non va in vacanza 20:30-22:40 (E 4,50)

Sala 4 Riposo (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Notte prima degli esami... oggi 17:15-19:45-22:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Una notte al museo 17:50-20:30-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 La ricerca della felicità 19:45-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Complicità e sospetti 17:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Step up 18:15-20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:00-19:45-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Notte prima degli esami... oggi 17:45-20:15-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 The Covenant 18:00-20:20-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Hannibal Lecter - Le origini del male 22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Arthur e il popolo dei Minimei 17:40-20:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Arthur e il popolo dei Minimei 17:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Notte prima degli esami... oggi 19:00-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 L'amore non va in vacanza 17:00-19:50-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Hannibal Lecter - Le origini del male
 17:45-20:15-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna L'amore non va in vacanza 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Notte prima degli esami... oggi 17:30-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Bobby 19:00-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Arthur e il popolo dei Minimei 17:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Fascisti su Marte 17:30-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Bobby 20:30-22:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Step up 18:00-20:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Notte prima degli esami... oggi 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Felix e la macchina del tempo 16:30-18:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Notte prima degli esami... oggi 17:40-20:00-22:10 (E 5,00)

Sala 2 L'amore non va in vacanza 19:40-22:10 (E 5,00)

Arthur e il popolo dei Minimei 17:30 (E 5,00)

Sala 3 Hannibal Lecter - Le origini del male 17:40-19:50-22:10 (E 5,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Notte prima degli esami... oggi
 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Una notte al museo 20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Arthur e il popolo dei Minimei 16:10-18:15 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Notte prima degli esami... oggi 18:20-20:20-22:20 (E 4,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Notte prima degli esami... oggi 21:30 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30 (E 4,00)

Sala 2 72 Il mio migliore amico 16:30-18:30-20:30 (E 4,00)

Sala 3 Riposo

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

La ricerca della felicità 17:50-21:20

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Step up 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 3,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Le rose del deserto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Hannibal Lecter - Le origini del male 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Vava' Arthur e il popolo dei Minimei 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Notte prima degli esami... oggi
 16:40-18:40-19:30-20:40-21:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 L'amore non va in vacanza 17:30-20:00-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Hannibal Lecter - Le origini del male
 18:35-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Una notte al museo 17:30-20:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Bobby 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Notte prima degli esami... oggi
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 L'amore non va in vacanza 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Una notte al museo 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

La ricerca della felicità 19:00-21:00 (E 5,00)

● BISACCIA

Nuovo Cinema Romuleo corso Romuleo, 86 Tel. 082781301

Riposo

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Arthur e il popolo dei Minimei 18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 L'amore non va in vacanza 17:00-19:30-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 L'amico di famiglia 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Notte prima degli esami... oggi
 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Una notte al museo 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 L'amore non va in vacanza 16:00-18:50-21:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Notte prima degli esami... oggi
 15:15-17:25-19:35-21:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 The Covenant 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 La cena per farli conoscere 15:50-17:55-20:00 (E 5,15; Rid. 4,10)

Blood Diamond 22:05 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:50-20:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Mi fido di te 22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Arthur e il popolo dei Minimei 17:30 (E 5,00)

Hannibal Lecter - Le origini del male 19:30-21:45 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 1 433 Notte prima degli esami... oggi 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 L'amore non va in vacanza 17:45-20:10-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Una notte al museo 16:30-18:30 (E 6,00)

Notte prima degli esami... oggi 21:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Hannibal Lecter - Le origini del male 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Notte prima degli esami... oggi 17:00-19:15-21:30 (E 6,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Notte prima degli esami... oggi
 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:20-18:30-20:40-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Notte prima degli esami... oggi 17:15-19:15-21:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Blood Diamond 22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Arthur e il popolo dei Minimei 16:40-18:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 L'amore non va in vacanza 22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

La ricerca della felicità 18:20-20:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 La cena per farli conoscere 17:15-19:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Mi fido di te 21:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 L'amore non va in vacanza 18:30-21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 Notte prima degli esami... oggi
 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 Complicità e sospetti 22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Blood Diamond 18:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

La cena per farli conoscere 20:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 3 Complicità e sospetti 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 4 Una notte al museo 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 5 L'amore non va in vacanza 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 5,00)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:45-22:45 (E 5,00)

Dreamgirls

La storia evoca quella di Diana Ross
e delle Supremes, prime artiste di
colore a conquistare un successo
mondiale negli anni 60. Il celebre
gruppo vocale femminile verrà messo
sotto contratto dall'ambizioso
manager senza scrupoli Curtis Taylor
che sostituisce la cantante. Tutto
diventa più sofisticato e le canzoni
passano dal sound r&b al più
redditizio e commerciale pop. Tratto
dall'omonimo musical sbarcato a
Broadway nel dicembre del 1981.

di Bill Condon  musical

La cena
per farli conoscere

Una notte al museo

Sandro Lanza (Diego Abatantuono)
sta attraversando un periodo difficile:
la sua carriera di attore è in crisi e sta
perdendo non solo gli amici, ma
anche i capelli. Quando tenta la carta
del suicido annunciato per attirare
l'attenzione dei rotocalchi, ricoverato
in ospedale viene raggiunto dalle tre
figlie che vivono in tre città diverse
dell'Europa. Le donne decidono di
aiutarlo trovandogli la donna giusta,
quella da cui è sempre fuggito.

di Pupi Avati commedia

La vicenda, tratta da un libro per
bambini dello scrittore cecoslovacco
Milan Trenc, è ambientata nel
Museo di Storia Naturale di New
York. Durante la prima notte di
lavoro, il guardiano Larry Daley
(Ben Stiller) si imbatte nello
scheletro "vivente" del dinosauro
T-Rex. Uno dopo l'altro, tutti gli
"ospiti" del museo, dall'imperatore
Ottaviano al presidente Roosevelt,
iniziano ad animarsi. La situazione
va riportata sotto controllo.

di Shawn Levy commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Cosa succede se l'attività onirica
minaccia di prendere il sopravvento
sulla nostra vita da svegli?
Stephane (Gael García Bernal) ha
difficoltà a distinguere il sogno
dalla realtà. Il giovane, refrattario
alla banalità del quotidiano, vive
attraverso i propri sogni. E saranno
proprio questi a tradirlo quando si
innamora di Stephanie, una vicina
di casa con la quale condivide la
dote della creatività. Dal regista di
«Se mi lasci ti cancello».

di Michel Gondry  drammatico/fantastico
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 CINEFORUM 16:45-19:00-21:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Hannibal Lecter - Le origini del male 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Arthur e il popolo dei Minimei 16:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

L'amore non va in vacanza 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Una notte al museo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Paradiso + Inferno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Notte prima degli esami... oggi 17:15-19:15-21:15-23:15 (E 5,50)

Sala 2 Giù per il tubo 16:30 (E 5,50)

La ricerca della felicità 18:15-20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 3 Mi fido di te 19:00-23:00 (E 5,50)

La cena per farli conoscere 17:00--21:00 (E 5,50)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 17:00-19:00-21:00 (E 5,50)

Complicità e sospetti 23:00 (E 5,50)

Sala 5 Blood Diamond 18:20-22:50 (E 5,50)

Step up 16:30-20:50 (E 5,50)

Sala 6 Una notte al museo 16:30-18:40-20:50--23:00 (E 5,50)

Sala 7 The Covenant 17:00-19:00-21:00--23:00 (E 5,50)

Sala 8 L'ultimo re di Scozia 18:20-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 9 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:00-20:30-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Sala 11 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 12 L'amore non va in vacanza 18:00-20:30-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Hannibal Lecter - Le origini del male 18:00-20:30-23:00 (E 5,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Step up 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Notte prima degli esami... oggi
 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

La ricerca della felicità 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Riposo

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Riposo

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Notte prima degli esami... oggi
 15:30-17:45-20:15-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 La cena per farli conoscere 15:45-18:00-20:10-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:25-19:55-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 The Covenant 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Step up 15:10-17:30-19:50-22:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Notte prima degli esami... oggi 16:35-19:10-21:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:05-17:35-20:05-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Arthur e il popolo dei Minimei
 15:05-17:15-19:35-21:55 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Mi fido di te 15:00-17:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

La ricerca della felicità 19:40-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Una notte al museo 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

L'amico di famiglia 17:00-19:30-22:00 (E 3,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Blood Diamond 18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Notte prima degli esami... oggi 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Rocky Balboa 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:30-22:40 (E 5,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Riposo

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

La cena per farli conoscere 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo
Sala Italia 64 Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Un'ottima annata - A good year 21:00 (E 3,50; Rid. 3,00)

� Valle via Francesco Spirito, 9 Tel. 089866000

Riposo (E 3,00)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

La ricerca della felicità 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Blood Diamond 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Notte prima degli esami... oggi 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Step up 20:30-22:30 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Notte prima degli esami... oggi 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Riposo

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Step up 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Arthur e il popolo dei Minimei 16:30 (E 6,00)

Sala 3 Hannibal Lecter - Le origini del male 20:30-22:30 (E 6,00)

Una notte al museo 16:30-18:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Una notte al museo 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 21.00 SWEET CHARITY con Lorella Cucca-
rini e Cesare Bocci. Regia di Saverio Marconi

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
Oggi ore 21.00 QUESTI FANTASMI di Eduardo De
Filippo, con Silvio Orlando

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 CHIAMATEMI KOWALSKI. EVOLUTION

con Paolo Rossi

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 9.15 e 11.30 NOT ANOTHER TEA PARTY

spettacolo in lingua inglese. Regia Enzo Musicò

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 A FRONTE ALTA di e con Antonello
Cossia

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 17.30 TARTUFO diretto e interpretato da
Carlo Cecchi

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 TRE STUDI PER UNA CROCIFISSIONE di e
con Danio Manfredini

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
Oggi ore n.d. LABORATORIO ZELIG TUNNEL

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
Oggi ore 10.30 LA PORTINAIA APOLLONIA scritto e
diretto da Antonio Panella

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore 21.00 COME SI RAPINA UNA BANCA di Samy
Fayad. Con Peppe Barra

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 21.00 CORE PAZZO di e con Nino D'Ange-
lo

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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I
l 22 giugno 1974, al settantottesimo minuto
di una partita di calcio, sono diventato comu-
nista.
Non me ne sono reso conto subito, ma molti
anni dopo, perché avevo solo dieci anni. Ho
avutounsussulto,unaspeciediesultanza inte-
riore non prevista, un singhiozzo, la reazione
delginocchio almartellettoche misura i rifles-
si; una cosa controllata e allo stesso tempo in-
controllata. Poco comprensibile, come la rea-
zione di mio padre, che si è voltato di scatto a
guardarmi, quasi per dirmi: ma che fai? - però
non lo ha detto. E tutti e due siamo tornati
composti e attenti alla partita, attenti ma non
troppo,coldistaccocheavremmodovutoave-
re per una partita dei Mondiali che non ci ri-
guardavaeche infondoavevapoca importan-
zaancheperleduesquadrechegiocavano:era-
noentrambegiàqualificateper il turnosucces-
sivoe inpalioc’era solo ilprimopostonelgiro-
ne.
Giàquattroanniprima,aseianni,guardavo le
partite dei Mondiali di calcio, e mio padre era
venuto a svegliarmi una notte per dirmi: devi
venire avedere, è una partitabellissima. L’ave-
va fatto, credo, perché mentre Italia e Germa-
nia continuavano a segnare gol, si era sentito
soloeavevadubitatochestesseaccadendoper
davvero. Aveva bisogno di un testimone. Co-
sì, assonnato e incredulo, avevo visto ancora
qualchegol -due?uno?Comefaccioaricorda-
re quanti, ora, se li ho tutti davanti agli occhi,
come un’ossessione? Poi ero stato sveglio fino
all’alba a guardare la sfilata. Della finale con il
Brasile ricordo solo una mongolfiera sul cam-
poemiozio chebestemmiava esi faceva rosso
sul collo, mentre mio padre sussurrava timi-
do: siamo stanchi, siamo stanchi. Lo capivo.
Erostanco io, soloper essere stato sveglio tutta
la notte, figuriamoci loro che avevano pure
giocato tutto quel tempo.Però è da questo che
bisogna partire, dalla Germania.
Ora era il 1974. Avevo dieci anni e una cono-
scenza dei giocatori e delle squadre di calcio
precoce e precisa. Erano i miei primi Mondiali
totalmente consapevoli. Pomeridiani e serali,
e si svolgevano in Germania, appunto. Avevo
comprato anche l’album delle figurine Mün-
chen ’74; e avevo imparato i nomi dei calciato-
ri ancora prima dell’inizio.
Era tutto pronto, l’Italia tra le favorite, ero sta-
toancheallostadiodurante ilgironediqualifi-
cazione, aNapoli, lamia primapartita dell’Ita-
lia dal vivo, contro la Turchia, zero a zero, una
partitabruttissima.L’unicoricordochemièri-
masto, Riva e Anastasi lì davanti a me, con un
paio di difensori intorno, che guardano la pal-
la lontanaestannofermi, tuttiedueconlema-
ni sui fianchi, per un sacco di tempo.
Eropronto.Andavatuttobene, tranneunaco-
sa. Inquietante. Ne parlava anche la Gazzetta
delloSport.Diceva:unmomentostorico.Parla-
vadiun’altraGermania, laGermaniaEst,e tut-

te e due le Germanie erano state sorteggiate
nello stesso girone. Si sarebbero incontrate.
Un momento storico. Anche nell’album c’era
quest’altra Germania. Era strano, perché in
una c’erano Beckenbauer, Gerd Müller, Sepp
Maierealtri chetuttigiàconoscevamo;nell’al-
tra, solo giocatori sconosciuti, che giocavano
quasi tutti nella Dinamo Dresda. Sì, anche noi
avevamoilblocco-Juve,malìeradiverso: sem-
bravache laDinamoDresdacambiassemaglia
e cambiasse nome, ogni tanto, ma che giocas-
sero sempre gli stessi.
Io mi ero dato questa spiegazione: che la Ger-
maniaEst fosseuna specie di formazione delle
riserve, la squadraB. In fondo,era sempreGer-
mania, ma aveva meno attenzione, non si di-
ceva mai che era la squadra di casa, non era

per niente favorita al contrario dell’altra… In-
somma, se me lo avessero chiesto, avrei rispo-
sto che forse era venuta a mancare qualche al-
tra squadra e avevano messo in piedi un’altra
formazione per la regolarità della competizio-
ne. Solo per questo motivo c’era un’altra Ger-
maniacon calciatori che nessuno conosceva e
di cui nessuno parlava.
Intorno,c’eranonomiindimenticatiodimen-
ticaticomeFranciscoMarinho,Francillon,He-
redia, Rivelino, Ronnie Hellström, Hristo Bo-
nev, Bremner e il centravanti haitiano Sanon
chebattéZoffdopo19oree3minutidi imbat-
tibilità.C’erano lepartite conl’Olandapiù for-
te di tutti i tempi, di Cruyff, Rep, Neeskens e
Van Hanegem; il 9 a 0 della Jugoslavia contro
loZaire; laGermaniachegiocavaancheinma-
glia verde; c’era soprattutto la disfatta dell’Ita-
lia con la Polonia di Deyna e Szarmach e il ge-
stacciodi Chinagliaall’indirizzo di Valcareggi.
Dopo l’eliminazione dell’Italia, avevo paura
che il Mondiale non lo guardassimo più. E in-
vece, findalla partita successiva, miopadre ac-
cese il televisore e io fui sollevato. Poi venne la
sera del 22 giugno. Ad Amburgo, c’era la parti-
ta storica. L’incontro tra le due Germanie. Era-
notutt’eduequalificate,manonaveva impor-
tanza. C’era di più, molto di più.
A quel punto, avevo capito che la storia della
squadra delle riserve non funzionava. La que-
stione era più complicata. Scoprii che quella
che io avevo sempre chiamato la Germania
era solo una parte della Germania; quella del-
l’Ovest, più precisamente. Mio padre non no-
minavavolentieri l’altraGermaniaese lo face-
va sembrava avere un tono di disprezzo. Più
esattamente,chiamava«Germania» laGerma-
nia Ovest, e «Germania Est» la Germania Est -
e la nominava soltanto perché era ai Mondia-
li. Anche gli altri facevano così, e quindi face-
vo così anch’io. Era come se non provassimo
molta simpatia per quella squadra. Chiedevo
spiegazioni e mio padre mi diceva che di Ger-
manianoncen’erauna,madue,appunto.Di-

ceva che per dividerle, per esempio, avevano
messo un muro che attraversava tutta la città
di Berlino. E quelli che stavano al di là del mu-
rononpotevanovenirepiùdaquestaparte.Al-
lora iopensavocheBerlinostavaalconfine tra
le due Germanie - andavoavedere sull’atlante
e scoprivo che non era così, che stava solo da
una parte, e c’erano due divisioni, una tra le
due Germanie e una dentro Berlino perché
nessuno voleva lasciare la città all’altro.
Quando mio padre diceva di qua, parlava del-
la Germania Ovest (ma diceva solo Germa-
nia).Quandodicevadi là,parlavadellaGerma-
niaEst. Quella comenoiè laGermaniaOvest -

la Germania, insomma. È più bella, più forte e
se vuoi andarci ci possiamo andare. L’altra è
più brutta e più debole e non ci fanno nean-
che entrare per vederla.
Quindi, quando le squadre entrarono in cam-
po, doveva essere tutto chiaro. Da una parte
c’eranoquellicomenoi,dall’altrac’eranoquel-
li diversi da noi. Per mio padre non c’era dub-
bio per chi fare il tifo: per la Germania. Per
quelladelleduecheerarimasta, semplicemen-
te, la Germania. Non avevo nulla da dire.
Almeno, così mi sembrava. C’era il fatto, però,
che incampoadessoc’eranoduesquadre,una
di fronte all’altra: in una giocavano i forti, nel-
l’altra i deboli; in una i ricchi, nell’altra i pove-
ri; inunac’eranotutti calciatori famosi,nell’al-
tra tutti sconosciuti; una squadra era padrona

dicasa, l’altrano,anchesesigiocava inGerma-
nia - ma non era la loro parte di Germania.
E c’era ancora un’altra cosa: che l’allenatore e
quelli che stavano in panchina, nella Germa-
nia dell’Est, avevano una tuta azzurra sempli-
ce semplice, come avrei potuto averla io, con
una scritta enorme DDR, che sembrava cucita
dalle mamme dei giocatori, proprio come la
mia mamma cuciva il numero sulla maglia.
C’era il fatto, insomma, che a me toccava fare
il tifoper ipiùbelli,per ipiùricchi,per ipiùfor-
ti, per quelli con le maglie e le tute migliori. E
questacosa, in fondo, mi mettevaadisagio. Se
nessuno mi avesse condizionato, se nessuno
mi avesse detto che una Germania era come
noi e un’altra era diversa da noi, se ci fossero
state due squadre anonime in mezzo al cam-
po, io avrei tifato di sicuro per la più debole, la
più povera, quella con calciatori sconosciuti e
tute comprate al mercatino dell’usato. Sareb-
be stato naturale. E invece adesso mi dicevano
che era naturale il contrario. Lo accettavo a fa-
tica, anzi era come se lo accettassi, ma non mi
sentissi in pace - come se a quel punto non è
che non mi piaceva una Germania o l’altra,
ma non mi piacevo io.
Prima del fischio d’inizio, poi, Beckenbauer e
Branschsieranoscambiati igagliardetti eal te-
lecronista era sembrato un gesto simbolico
cheavvicinava ledueGermanieeciòsignifica-
va anche che quella dell’Est allora non era più
così lontana. Infine,quandocominciòlaparti-
ta, tutti i presupposti si rivelarono esatti: si ca-
pì subito che c’era una differenza tra le due
squadre evidente e schiacciante, così da recu-
perareanchesolo simbolicamente - come iga-
gliardetti - la mia idea di squadra A contro
squadra B, titolari contro riserve, prima squa-
dra contro squadra primavera (quella dei gio-
vani). E allora io, pian piano, nonostante una
sola fosse laGermaniae l’altra fossesolo l’Altra
Germania, nonostante mio padre mi avesse
raccontato le cose in un modo che la scelta
nonpotesseesserecheuna,pianpianocomin-

ciavo a sentire crescere una incontrollabile
simpatia per quelli più sconosciuti, più deboli,
più fragili, più lontani, più poveri e con le tute
piùtristi.Respingevo il sentimentochecomin-
ciavo a provare, ma intanto che lo respingevo
sentivo crescere dentro di me una naturale
simpatia per quelli che subiscono di fronte a
quelli che aggrediscono, per la difesa strenua
della Germania Est contro l’attacco forsenna-
to della Germania Ovest, per il portiere Croy
che continuava a volare sui cross avversari an-
ticipando Gerd Müller, Cullmann, Breitner e
gli altri. In silenzio, di sicuro senza saperlo con
nitidezza, forse essendo addirittura convinto
del contrario, provavo un sottile piacere per i
minuti che passavano, per lo zero a zero che
mi sembrava un risultato pacificatore, che
avrebbe in ogni caso lasciato il primo posto
nel girone alla Germania, ma avrebbe dato la
soddisfazione all’Altra Germania di non capi-
tolare. I più poveri e i più deboli avrebbero fat-
to una bella figura e la Germania vera non
avrebbeperso.Misembravaungiustocompro-
messo tra ciò che dovevo sentire e ciò che co-
minciavo a sentire.

Due diabolike
sorelle

IL CALZINO DI BART 

Sedici racconti e un film
per parlare di calcio e molto altro

Gol!
No, quasi gol.

Da una radiocronaca
di Niccolò Carosio

RENATO PALLAVICINI

Mio padre non nominava
volentieri l’altra Germania
e se lo faceva sembrava
avere un tono di disprezzo
E soltanto una poteva
chiamarsi Germania

Il libro

Io, che sono diventato
comunista per un gol

«D ai, passami Diabolik». Si
rivolgeva così, alla moglie,
Dino Buzzati quando un

libro lo annoiava. Meglio quell’albetto a
fumetti, insomma, che tanti spocchiosi
romanzi. E Buzzati, di romanzi e di
fumetti, se ne intendeva. Non se ne
intendevano più di tanto, invece Angela e
Luciana Giussani, quando nel novembre
del 1962 azzardarono l’uscita nelle edicole
di un libricino formato 12x17, 120 pagine
in bianco e nero dal titolo Il re del terrore.
Protagonista, un ladro, neanche troppo
gentiluomo, dal nome che era tutto un
programma, Diabolik. Il resto, come si
dice, è storia: del fumetto, della cultura e
del costume italiano, e viene
puntualmente ricostruito in Le Regine del
Terrore di Davide Barzi con Tito Faraci
(Edizioni Bd, pp. 224, euro 13). Il
chilometrico sottotitolo «Angela e Luciana
Giussani: le ragazze della Milano bene che
inventarono Diabolik» è un po’ la cifra e
la sintesi del libro, anche se, nelle oltre
duecento pagine le due «protagoniste» si
perdono un po’ nella molta carne messa
al fuoco. Però, alla fine, l’arrosto riesce
gustoso, perché restituisce, con
completezza e buona tecnica narrativa, un
capitolo importante della storia editoriale
e, ripetiamo, culturale e di costume del
nostro paese. Il «fenomeno» Diabolik e i
suoi «degeneri» cloni a fumetti, tutti con
la «k» (prima che diventasse tristemente
famosa nei Settanta), sono passati alla
memoria ristretta della cronaca per la
sequela di denunce e di processi che si
sono beccati: tutti, giustamente, finiti
nel nulla e nel dimenticatoio. Ma
Diabolik, lui, quello autentico, Eva Kant,
l’ispettore Ginko, la Jaguar E, la tuta e la
mascherina, i gioielli, i travestimenti sono
diventati, invece, parte cospicua della
memoria più ampia del fumetto italiano.
Di Angela e Luciana Giussani, splendide
fanciulle (guardatevi le tante foto del
libro), donne anticonformiste, originali
autrici che, vista l’epoca, un po’ si
vergognavano del loro essere donne e si
firmavano semplicemente A. e L.

Giussani; di Angela e
Luciana, coraggiose
imprenditrici, scomparse
rispettivamente nel 1987
e nel 2001, resta la loro
creatura. Che non ha
mai fatto paura a
nessuno e che molti
hanno amato.

rpallavicini@unita.it

Arriva in libreria La matematica del gol
(Fandango Libri, pagine 184 più Dvd, euro 20).
Un’antologia di racconti, a cura di Marta Trucco,
scritti da: Gianni Biondillo, Federico Calamante,
Antonio Dipollina, Davide Enia, Pietro Grossi, Marco

Lodoli, Edoardo Nesi, Umberto Nigri, Darwin Pastorin,
Francesco Piccolo (di cui anticipiamo un brano),
Giorgio Porrà, Nicola Roggero, Andrea Scanzi, Walter
Veltroni, Carlo Verdelli e Sandro Veronesi. Al libro è
allegato il Dvd Con la mano di Dio, un documentario
di Umberto Nigri che parte dal calcio (la partita
Argentina-Inghilterra) e ricostruisce il dramma della
guerra delle Malvinas che oppose i due Stati.

EX LIBRIS

■ di Francesco Piccolo

IDEE LIBRI DIBATTITO

Disegno di Maurizio Ribichini

IL RACCONTO Ai Mondiali di

calcio del 1974 c’è un incontro

decisivo tra le due Germanie:

quella dell’Est e quella del-

l’Ovest. Nel ricordo di un allora

bambino di dieci anni le origini

e le motivazioni di uno «schiera-

mento» non soltanto calcistico

ORIZZONTI

E allora io pian piano
cominciavo a sentire
crescere una simpatia
per quelli più sconosciuti
più deboli, più poveri
per quelli sempre in difesa
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A
dam ha nove anni. In un norma-
le giorno di scuola, durante l’ora
di ricreazione, sparisce insieme
ad Amelia, una sua compagna.

Dopo alcune ore viene ritrovato
nel bosco che confina con il giar-
dino della scuola, accanto a lui il
cadavere di Amelia, uccisa con
una coltellata. Il bambino è stato
testimone dell’assassinio, ma dif-
ficilmente potrà aiutare la poli-
zia: Adam è affetto da autismo e,
dopo lo shock, i suoi già rarefatti
rapporti con il mondo si chiudo-
no del tutto.
Contatto visivo (Garzanti, pp 314,
euro 16,50) è un giallo avvincen-
te, ma è anche un viaggio attra-
versounmondoper lopiùscono-
sciuto, quello dell’autismo. L’au-
trice, Cammie McGovern, è una
signora americana dallo sguardo

intelligente. Finora aveva scritto
racconti pubblicati su riviste e un
romanzo inedito in Italia ma che
negli Stati Uniti aveva avuto un
certosuccesso.Inquestolibro,pe-
rò,per laprimavoltaèentratoan-
che un pezzo della sua vita priva-
ta: uno dei suoi tre figli è affetto
da autismo.
Perché ha scelto il genere
«giallo» per raccontare
l’autismo?
«Il primo motivo è che i racconti
del mistero mi piacciono. Il se-
condo motivo è che quando hai
un bambino affetto da autismo,
ti trovi quotidianamente di fron-
teaunmistero: lui stessoèunmi-

stero che non arrivi a capire».
In realtà, nel libro non c’è solo
l’autismo. Tutti i bambini che
hanno un ruolo importante
sono bambini problematici.
Come mai?
«Hocercatodifarcapirechelefor-
me di isolamento possono essere
molte. Non c’è solo l’autismo,
ma molte altre condizioni con
cui sono alle prese tante perso-
ne».
Esistono delle caratteristiche
del comportamento comuni a
tutti i bambini affetti da
autismo?
«L’autismo non è una malattia
sempre uguale a se stessa. È piut-
tostounombrellosottocuisipos-
sono raggruppare forme di disa-
gio diverse. Tuttavia, ci sono
aspetti comuni a tutti i bambini
autistici. Uno di questi aspetti è
l’alterazione dell’esperienza sen-
soriale: questi bambini possono
essere molto sensibili alla luce o
aisuoniereagire inmodoeccessi-
voaquesti stimoli.Unaltroaspet-
to è l’alterazione dell’abilità lin-
guistica. Il linguaggio è sempre

compromesso, ma non lo è sem-
pre nello stesso modo. Alcuni
bambini, ad esempio, parlano
moltissimo di fatti che stanno
nella loro testa, altri non parlano
affatto. Quello che è importante
capire però è che questi bambini
non sono chiusi in se stessi o di-
sinteressati al mondo, ma piutto-
sto hanno un’esperienza del
mondo diversa dalla nostra».
Esiste una componente
genetica della malattia?
«Sicuramente sì, come dimostra
il fatto che è più probabile avere
un figlio autistico se ne hai già
uno affetto da questo disordine.
Quale sia questa componente ge-
netica però ancora non si sa.
Quello che oggi si pensa è che ci
sia una vulnerabilità genetica a

certi fattori ambientali scatenan-
ti. I bambini autistici sarebbero
particolarmentevulnerabilia tos-
sinepresentinell’ambiente.Avol-
te così vulnerabili che, si dice, il
bambinoè allergicoalmondo. In
effetti, molti di questi bambini
hanno problemi gastrointestina-
li cronici. Mio figlioè uno di loro:
ricordo che per anni curare il suo
dannocerebrale era passato in se-
condopianorispettoalproblema
di fargli assorbireciò chemangia-
va».
Nel suo libro ci sono due temi
fondamentali:
l’incomunicabilità (che non
affligge solo il bambino

autistico ma anche gli adulti
sani), e il bullismo (che nella
scuola viene tollerato con
gravi danni). Pensa siano
collegati?
«Io credo di sì. Negli Stati Uniti,
dove il fenomeno del bullismo è
diventato un problema impor-
tante, sono anche nati dei pro-
grammi di comunicazione socia-
le: si cerca di insegnare ai bambi-
niaesprimere ipropri sentimenti
verbalmente piuttosto che con la
violenza».
Lei ha creato un’associazione
no profit che si occupa di
bambini disabili. Che cosa
fate?
«L’associazione si chiama Whole
Children(bambini interi) edèna-
ta 3 anni e mezzo fa dall’impe-
gnodi5mammedibambinidisa-
bili. Oggi ci sono più di 300 bam-
binichevengonodanoi.Sonoaf-
fetti da autismo, ma anche cie-
chi, sordi,paralitici.Offriamopro-
grammi ricreativi per il pomerig-
gio e per i fine settimana. Faccia-
mo ginnastica, yoga, corsi di
espressione artistica e musicale,
falegnameria».
Quanti sono i bambini affetti
da autismo?
«Vent’anni fa la probabilità che a
un bambino venisse diagnostica-
to l’autismo era di 1 su 5000. Og-
gi di 1 su 166. Il fenomeno è cre-
sciuto in modo impressionante».
Cosa vorrebbe che trovasse
nel suo libro la mamma di un
bambino autistico?
«La storia del libro è anche una
storiadi speranza.Solounapicco-
la parte dei bambini autistici gua-
rirà grazie alla terapia. Tuttavia,
moltipotranno fare progressi no-
tevoliperchéle loropossibilitàso-
no straordinarie. Dobbiamo im-
parare a celebrare le piccole vitto-
rie. Questo vorrei comunicare a
una mamma che si trovi nelle
mie condizioni».

Indagine sul «giallo» dell’autismo

■ di Cristiana Pulcinelli

■ di Marco Innocente Furina

INTERVISTA con

Cammie McGovern,

autrice del mistery

Contatto visivo. «Non

c’è solo l’autismo e

ho cercato di far capi-

re che le forme di iso-

lamento sono molte»

■ L’autismo è un disturbo dello
sviluppo che interessa le funzio-
ni metaboliche e neurologiche.
Simanifestasoprattuttocondefi-
citnellacomunicazioneenell’in-
terazione sociale. Secondo le sti-
me più recenti, colpisce 6 perso-
ne su mille. In tutto il mondo i
maschi affetti da autismo sono 4
volte più delle femmine. Solo

nel 10% dei casi si riesce ad asso-
ciarequestodisturboaunacausa
precisa. Si sa che alla base del di-
sturbo esiste anche una compo-
nentegenetica,manonsisaesat-
tamente quale. Ora il Consorzio
Progetto Genoma Autismo, che
riunisce50centri tragliStatiUni-
ti e l’Europa, ha avviato uno stu-
dio sul Dna di circa 1.500 fami-
glie in cui ci sono almeno due
membri affetti da autismo. Lo
scopoèquellodicapire lebasige-
netiche della malattia. I primi ri-
sultati di queste analisi pubblica-
te sulla rivista Nature genetics di-
mostrano che, inun’alta percen-
tualedelle famiglie, lepersoneaf-
fette da autismo hanno le stesse
alterazioni nei cromosomi.

C
hiama le cose con il loro
nome («censura» e «lin-
ciaggio morale») e si ap-

pella addirittura alla «libertà di
manifestazione del pensiero» e
«all’illuminismo» il comunica-
to emesso l’altro ieri dall’Asso-
ciazione Il Mulino (cui fa capo
la casa editrice) per manifestare
solidarietà allo storico, Ariel To-
aff, che alcuni giorni fa ha deci-
so-dopomoltigiornidipolemi-
che e pressioni - di ritirare il suo
Pasque di sangue dalle librerie.
Espressioni forti, parole di con-
danna con cui l’Associazione,
di cui fanno parte alcuni tra i
miglioristudiosi italiani,hastig-
matizzato il clima di intimida-
zione (non solo verbale) a cui è
statosottoposto inquestigiorni
lo storico italo-israeliano.
Nel saggio di Toaff - il figlio del-
l’ex Rabbino capo di Roma Elio
Toaff - si avanza l’ipotesi che
l’accusa rivolta per secoli agli

ebrei di avere ucciso bambini
cristiani per utilizzarne il san-
gue nei loro riti potrebbeconte-
nere degli elementi di verità.
Una pratica che - precisa l’auto-
re -nonappartenevaaffattoalla
culturaebraica,mapotrebbees-
sere stata fatta propria da una
minoranza di ashkenaziti fon-
damentalisti inrispostaallevio-
lenze e alle persecuzioni dei cri-
stiani. Inunarco temporaleche
va dall’XI secolo al XV piccoli
gruppidiebreidi lingua tedesca
(gli ashkenaziti appunto) - è
l’ipotesi di Toaff - spinti dal-
l’odio anticristiano potrebbero
aver risposto con la violenza al-
la violenza, e realmente com-
piuto degli infanticidi rituali.
Una tesi storica discutibile e de-
licata - «l’accusa del sangue» fu
unadellepiùpotenti armi ideo-
logichedell’antisemitismo- ma
soprattutto contestabile per la
metodologia usata da Toaff,

che restituisce valore di prova a
testimonianze estorte con l’uso
della tortura.
Fatto sta che, dopo la recensio-
ne sul Corriere della Sera di Ser-
gio Luzzatto, scoppia la tempe-
sta. Prima, in anticipo di due
giorni sull’uscita in libreria,arri-
va la dura condanna preventi-
vadei Rabbini italiani (fra cui lo
stesso padre di Toaff), e poi si
scatena sulla stampa un fuoco
difiladi interventicriticidapar-
te di storici ed editorialisti. Co-
mesenonbastasseToaffcomin-
cia a ricevere minacce telefoni-
che e intimidazioni. Non riu-
scendo nemmeno a mettersi in
comunicazione con il padre, gli
vienesconsigliatodi recarsiper-
sonalmente al ghetto perché
oramai luogo«insicuro»per lui.
Maoramai il saggioèuncasoin-
ternazionale. Il rientro dell’au-
tore in Israele è accompagnato
dallepolemiche.Ilgiornaledisi-
nistra Haaretz si schiera a fianco
dell’autore affermando che «la

vicendasollevalaquestionedel-
la libertà d’espressione in Israe-
le». E così fanno molti colleghi
universitari di Toaff, anche per
riaffermare l’assoluta libertàdel-
la ricerca. Ma evidentemente
non la pensano tutti così e do-
po un colloquio col Rettore del-
la sua università - la Bar Ilan di
Tel Aviv che aveva emanato un
comunicato di condanna del-
l’opera del docente - Toaff chie-
de a Il Mulino di bloccare la di-
stribuzione dell’opera, scusan-
dosi «con tutti coloro che sono
statioffesidagliarticoli edai fat-
ti distorti attribuiti a me a al
miolibro»eimpegnandosiade-
volveregli introiti all’AntiDefa-
tion League, un’associazione
ebraica che combatte l’antise-
mitismo.
Siamo al 15 febbraio, appena
unasettimanadopolapubblica-
zionedel libro.El’altro ieri,apo-
chigiornidallladecisionedi riti-
rare il volume dalle librerie arri-
va un comunicato dell’Associa-

zione Il Mulino: «L’Associazio-
ne, pur contribuendo attraver-
so i suoi organi alla definizione
delle linee di politica culturale
delle istituzioni da essa control-
late,edunqueanchedellasocie-
tà editrice Il Mulino, non inter-
ferisce con le singole scelte edi-
toriali. Ciononostante, al di là
del giudizio di merito che solo
la comunità scientifica ha il
compito di formulare, essa non
può esimersi dal manifestare il
piùnetto rifiutodegli appelli al-
la censura e delle espressioni di
linciaggio morale che sono sta-

te indirizzate all’autore, grave-
mente lesive del principio di li-
bertà scientifica e della manife-
stazione del pensiero su cui si
regge, sin dall’illuminismo, la
nostra civiltà».
Con un linguaggio che colpisce
per la sua durezza si dice dun-
que che l’opera dello storico
israeliano è stata volutamente
censurata. Per il comunicato
nonè inquestione lapossibilità
di discutere e criticare, anche
aspramente, il merito e il meto-
do con cui è stato costruito il
saggio, ma il ritiro di un libro a
una sola settimana dall’uscita è
un brutto segnale.
Effetto collaterale della polemi-
ca - secondo la regola per cui la
pubblicità negativa è sempre
pubblicità - è il successo del sag-
gio.Sul sito internete-baycirco-
lano infatti copie «clandestine»
a prezzi maggiorati (si parla di
300eurodai25delprezzoorigi-
nario di copertina). Pasque di
sangue è già da collezione.

ORIZZONTI

Foto di Alain Volut

RICERCA 50 centri formano
il Progetto Genoma Autismo

Usa e Europa
insieme per trovare
le cause genetiche

«La libertà
scientifica
e di pensiero
sono le basi
della nostra
civiltà»

Intanto il testo
su e-bay
viene scambiato
a prezzi
che arrivano
fino a 300 euro

POLEMICHE L’Associazione politico-culturale in un duro comunicato critica la pressione censoria nei confronti di «Pasque di sangue», in seguito alla quale il libro è stato ritirato dal commercio

Il Mulino: contro il libro di Toaff c’è stato un «linciaggio morale»

Anche il bullismo
è una forma
di autismo, una
comunicazione
violenta
e non verbale

La malattia
è un ombrello
sotto cui
si raggruppano
diversi tipi
di disagio

Gli autistici
sarebbero
vulnerabili
a particolari
tossine presenti
nell’ambiente
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JOSEPH S. NYE

L
a copertura mediatica dei com-
battimenti in corso in Afghani-
stanalimentainOccidentelasen-
sazione che le forze Nato siano
sull’orlodiunadébâcle, ma in re-
altà la situazione sul terreno non
è così tragica. Infatti è possibile
vincere la guerra contro i taleba-
ni sempre che la Nato sia dispo-
sta a rivedere la sua attuale strate-
giamilitare e ad addestrare l’Eser-
cito nazionale afgano affinché
possa sostituire le forze Nato. Ri-
spetto agli ultimi tre decenni di
continui conflitti, oggi gli afgani
stanno meglio. La maggior parte
della gente lo riconosce. Gli afga-
ni appoggiano in larga misura la
presenza della Nato e non consi-
derano le truppe americane ed
europee alla stregua di una forza
di occupazione.
Non di meno il futuro del paese

rimane incerto, in parte per l’in-
capacità degli Stati Uniti e dei lo-
roalleatidi indicarepriorità reali-
sticheper lastabilità sul lungope-
riododell’Afghanistandopoil ro-
vesciamentodel regimetalebano
nel2001.Unodeglierroripiùgra-
vi compiuti all’epoca è consistito
nelladecisionedicrearesolamen-
te un Esercito nazionale afgano
piccolo e relativamente debole.
A causa della loro presunta lealtà
ai signori della guerra piuttosto
che al nuovo governo Karzai,
molti combattenti veterani dota-
tidinotevoleesperienza inmate-
ria di lotta ai talebani sono stati
espulsi dalle loro unità.
Ora, ad oltre cinque anni dalla
iniziale sconfitta dei talebani, il
governoKarzai e la Natoavverto-
no le conseguenze di quell’erro-
re. L’Esercito nazionale afgano,
che teoricamente avrebbe dovu-
toessere ingrado di opporsi ai ta-
lebani, conta solamente dai
30.000 ai 35.000 uomini. Molti
sono giovani e inesperti al con-
fronto con i veterani talebani. Le
loro unità non sono equipaggia-
te con armi pesanti ed infatti di-
pendono dalla Nato per l’appog-

gio aereo e di artiglieria. Inoltre
gli Stati Uniti, la Gran Bretagna e
i loro alleati della Nato non han-
notenuto conto della fonte prin-
cipalediproblemidi lungoperio-
do in Afghanistan - hanno sotto-
valutato il sostegno straniero agli
insorti. I talebani e i loro alleati
godono di tre vantaggi che con-
tribuisconoadalimentare leazio-
ni di guerriglia: le loro basi in
Pakistan non possono essere at-
taccate dalle forze della coalizio-
ne, hanno accesso a forniture lo-
gisticheediarmamentie lepossi-
bilità di reclutamento nelle ma-
drasse pakistane sono pressoché
illimitate. Non è difficile trasfor-
mare uno studente religioso in
un combattente religioso in gra-
do di usare armi leggere. Ci vo-
gliono appena poche settimane
e non sono necessari istruttori
particolari. Tuttavia maneggiare
ordigni esplosivi improvvisati e
prepararsi agli attentati suicidi ri-
chiedeunnotevoleaddestramen-
to. In Pakistan Al Qaeda gestisce
corsi pratici segreti per insegnare
alle reclute ad utilizzare gli esplo-
sivi con il comando a distanza.
Dalmomentocheèdifficileattac-

care ivertici talebanio i lorocam-
pi di addestramento e le scuole
per terroristi in Pakistan, la Nato
punta a colpire i guerriglieri di
basso livello in Afghanistan che
hanno un impatto limitato sulle
potenzialitàdi lungoperiododel-
la guerriglia talebana. I talebani e
i loro alleati stranieri capiscono
che l’Occidente non può impe-
gnare leproprie forzea tempoin-
determinatoinquantoconilpas-
saredel tempoèdestinatoadimi-
nuire il consenso dell’opinione
pubblica occidentale. I talebani
sanno che quando le forze Nato
avranno lasciato il paese, potran-
nofacilmenteavere lamegliosul-
l’esercito afgano sempre che ri-
manga nell’attuale stato di debo-
lezza e inefficienza. Per questo
motivo molti afgani che in linea
di principio appoggiano il gover-
nodiKabul temonodi farloaper-
tamente consapevoli del fatto
che potrebbero essere costretti a
cambiare campo all’improvviso
per non mettere in pericolo la lo-
ro vita. L’invasione sovietica ha
dimostratocheiguerriglierimoti-
vati sul piano religioso non soc-
combonoallasolapressionemili-

tare. Molti osservatori sostengo-
no che per vincere la Nato deve
esercitare una maggiore pressio-
ne sul governo militare del Paki-
stan-unodeimaggioribeneficia-
ri degli aiuti esteri degli Stati Uni-
ti - affinché smetta di sostenere i
talebani.Maaccantoaquestapo-
litica,glialleatidebbonoprepara-
re l’Esercito nazionale afgano ad
assumersi il compitodidifendere
l’Afghanistan.Usando unamini-
mapercentualedel bilanciodelle
forze Nato in Afghanistan che è
didiversimiliardididollari, l’alle-
anza potrebbe dotare l’Esercito
nazionale afgano di combattenti
esperti. I guerriglieri talebani per-
derebberoinparte le loromotiva-
zioni se si vedessero costretti a
fronteggiare un esercito afgano
piuttosto che le forze Nato. Inol-
tre i combattenti indecisi sul pia-
noideologicopotrebberoconvin-
cersi ad entrare nell’esercito afga-
no qualora aumentassero le pro-
babilità di vittoria - e anche le pa-
ghe. I soldati afgani guadagnano
circa 70 dollari al mese, meno di
quello che prendono i combat-
tenti talebani. Basti pensare che
alla Nato il mantenimento di un

soldato in Afghanistan costa
4.000 dollari al giorno. Se l’Occi-
dente fosse pronto a fare questo
investimento, un Esercito nazio-
nale afgano laico e ben equipag-
giato, sul modello di quello tur-
co, potrebbe diventare il guardia-
nodellademocraziainquestator-
mentata regione del mondo.

* * *
Haroun Mir è stato aiutante dello
scomparso ministro della Difesa

dell'Afghanistan Ahmad Shah
Massoud. Attualmente è analista

della SIG & Partners
in Afghanistan.
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Kabul, la partita è ancora aperta

Non parlate di guerra al terrorismo

MARAMOTTI

SEGUE DALLA PRIMA

L
o chiamano surge, termine
che indica temporaneità, co-
me per gli sbalzi di tensione

sulle linee elettriche.
Curioso quanto ci si sia spesso affi-
dati al gioco con le parole per no-
minare l'indicibile, esorcizzare lo
sgradevole, negare l'evidenza. Do-
naldRumsfeldavevaa lungonega-
to che ci fosse una insurgency in
Iraq.Comese chiamarli invece ter-
rorists gli potesse risolvere d'incan-
to ilproblema. Il guaioèche in cer-
te cose la scaramanzia definitoria
nonbasta.Lachiamavanoricostru-
zione, pacificazione, negavano
che si trattasse di guerra, perché
quella era già stata definita vinta.
Ora non c'è tra i commentatori
americani più nessuno, ma pro-
prio nessuno, che non sostenga
che l'obiettivo non è più vincere
una guerra invincibile, semmai
non perderla troppo catastrofica-
mente.Alungosieraevitatodipar-
lare anche solo di rischio di civil
war. Per poi accorgersi che era già
in corso. E ripiegare sull'argomen-
to che la presenza di truppe alleate
era necessaria a scongiurarla, men-

tre molti ritengono che semmai la
incita, rendendo più difficile un
compromesso tra le fazioni.
Succede che insistere a chiamare
una cosa in un'altra maniera porti
male. Della Prima guerra mondia-
le si diceva che avrebbe dovuto es-
sere «la guerra che mette fine a tut-
te le guerre».
Ora sappiamo che fu l'inizio di
molte altre: non solo nella Secon-
da, più terribile, guerra che avreb-
be insanguinato tutta l'Europa, e
non più solo le trincee; anche di
tutte le guerre e tutte le instabilità
successive in Medio oriente. Niall
Ferguson è uno storico scozzese
che insegna in America. Il suo te-
ma preferito di ricerca sono i fasti
dell'Inghilterra imperiale. Aveva
inizialmenteespressononpocoen-
tusiasmo per la guerra in Iraq, sug-
gerendo agli americani di imitare
quanto più possibile lo stile che fe-
ce grande l'impero britannico. An-
che lui sembra avere cambiato
idea: il suoarticolosull'Iraq,nell'ul-
timo numero del mensile The At-
lantic è intitolato: «A War to start
all wars», una guerra che dà il via a
tutte leguerre.L'argomentoèchea
quasi quattro anni dall'inizio della
guerra inIraq, l'interoMedioorien-
te somiglia sempre più all'Europa

che finì a ritrovarsi senza volerlo
nella Prima guerra mondiale.
Nonsi tratta solodiquellochesi te-
me possa succedere in Iraq se il ca-
os diventa generalizzato e tutti si
mettonoamassacrareciascunode-
gli altri. L'incubo riguarda l'intera
regione. Tra gli argomenti addotti
per la guerra in Iraq c'era la speran-
za di ridisegnare una delle regioni
più instabili da un secolo a questa
parte, costruire una democrazia
esemplare, ottenere un effetto do-
minosuivicini.Era ilmagnificoso-
gno rivoluzionario dei neo-cons,
molti dei quali non per niente si
erano formati originariamente all'
estrema sinistra. Il risultato è stato
invece forse far addirittura rim-
piangereagli iracheniSaddamHus-
sein, incoraggiare i despoti locali a
nonmollare ilpotere, creare intut-
to il mondo sunnita un'ondata di
apprensione, minimizzare il peri-
colo rappresentato dall'estremi-
smo e dal wahhabismo sunnita
(per intenderci: da quelli come
OsamabinLaden)perconcentrare
l'attenzione sul pericolo dell'estre-
mismoedel fondamentalismoscii-
ta (per intenderci: Hezbollah e
Iran).
Nonc'èpaeseconfinanteoneidin-
tornidell'Iraqchenonabbiaconsi-

stenti minoranze sciite in mezzo
adunamaggioranzasunnita (Liba-
no, Afghanistan, Azerbagian, Ku-
wait, Siria, Turchia, Yemen, persi-
no la sunniutissima Arabia saudi-
ta),oconsistentiminoranzesunni-
teinmezzoaunamaggioranzascii-
ta (Iran). Iraq, Iran, Siria, e soprat-
tutto Turchia hanno una forte mi-
noranza curda.
Una guerra civile in Iraq ha poten-
zialità di contagio spaventose. Fer-
guson fa il confronto con altre due
«guerre civili» e massacri etnici re-
centi: il conflitto tra Hutu e Tutsi
che fece tra 1998 e 2000 tre, forse
quattromilionidivittimetraRuan-
da,Congo,Tanzania e Uganda, e il
conflitto tra Serbi, Croati e Bosnia-
ci musulmani seguito alla dissolu-
zione della Yugoslavia. Quest'ulti-
mo di morti ne fece forse non più
di centomila. E aveva un vantag-
gio: difficilmente si sarebbe potuto
estendere in quel modo a paesi
confinanti come Italia e Austria, e
nemmenoaUngheria,Cecoslovac-
chia, Grecia, Bulgaria e Romania,
benché tutti coinvolti nella disgre-
gazione del vecchio impero au-
stro-ungarico, esattamente come
tuttoilpasticcioMedio-orientaleri-
sale alla disgregazione dell'impero
ottomano. Anche a un altro com-

mentatore neo-con, Max Boot,
l'Iraq di ora ricorda terribilmente il
disfacimento della Yugoslavia e gli
orroridell'Africacentrale.Anchese
per portarlo a concludere che biso-
gnerebbe mandare più truppe in
Iraq, altro che ritirarle.
È un incubo comunque lo si rigiri.
Il casus belli principale erano state
le armi di distruzione di massa di
Saddam. La questione non è solo e
tanto che non c'erano (in questo
materia la prudenza non è mai
troppa). È molto, molto peggio:
che facendo la guerraachi l'atomi-
canoncel'avevasièfinitoper inco-
raggiare anziché scoraggiare chi se
la stava facendo davvero: Corea
del Nord e Iran.
Era sottinteso - ancheseci si vergo-
gnava di dirlo - che quella guerra
avrebbe dovuto consolidare gli ap-
provvigionamentidipetrolioeaiu-
tare a stabilizzare l'economiamon-
diale.
Per il petrolio le cose non sono an-
datecomeprevisto,ese iprezziulti-
mamente sono scesi certo non è
perché hanno ripreso a pompare i
pozzi iracheni. Iraq e Afghanistan
stanno costando agli Stati uniti 10
miliardi di dollari al mese. Hanno
già speso, riaggiustando i conti
conl'inflazione,piùdiquantoave-

vano speso nelle guerre in Corea e
inVietnam.Èverochenel frattem-
po l'economia Usa è cresciuta tan-
to che mentre la Seconda guerra
mondialeglieracostata30percen-
to del prodotto interno, quello di
Corea il 14 per cento, il Vietnam il
9 per cento, Iraq e Afghanistan in
insiemegli stanno costando meno
dell'1 per cento. Ma il guaio è che
stavolta i contribuenti non inten-
dono sborsare un centesimo più di
quelchegiàpaganoditasseedevo-
no affidarsi a chi nel mondo gli
compra i dollari, finché dura.
Si dirà: gli era già successo di con-
cludere catastroficamente una
guerra, quella in Vietnam, e non
per questo è crollato il mondo. Ve-
rissimo,maquellavoltaeranostati
molto fortunati: non si verificò af-
fatto il temuto effetto domino per
cui l'Asia sarebbe caduta paese do-
po paese in mano ai comunisti. E
della fortuna faceva parte il fatto
che a garantire una certa stabilità
c'era la Cina, con la quale Nixon e
Kissinger si eranoaffrettati avenire
a patti. Non c'è garanzia che certe
fortune si ripetano automatica-
mente. Specie se, anziché trovare
una composizione con l'Iran, deci-
dessero di raddoppiare l'errore, e
far la guerra anche all'Iran.

COMMENTI

Iraq, Tony Blair si ritira: Bush è sempre più solo
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D
i recente la Gran Breta-
gna ha bandito le parole
«guerra al terrorismo».

Alla fine dell'anno passato il Fo-
reign Office ha detto ai ministri
e ai diplomatici britannici di
non usare più quella frase. Se-
condoilLondonObserverquesto
mutamento di atteggiamento
segna una svolta nel pensiero
politico britannico e sottolinea
il crescente divario tra l'approc-
ciobritannicoequelloamerica-
noperquantoattienealproble-
madeimilitanti islamiciviolen-
ti. Per quale ragione il principa-
lealleatodell'America,unpaese
i cui soldati combattono accan-
to a noi in Iraq e in Afghani-
stan,hapresounasiffatta inizia-
tiva? Alcuni attribuiscono il
cambiamento alle differenze
culturali. Il terrorismoèunatec-
nica antichissima e - sebbene il
linguaggio comune abbondi di
parole quali delinquente, assas-

sino e fanatico, tutte residue
tracce di antichi gruppi terrori-
stici - sul piano logico sembra
strano dichiarare guerra ad una
tattica. Gli americani hanno la
tradizione retorica di dichiarare
guerra a nemici astratti come la
droga e la povertà, mentre i bri-
tannici si sono concentrati su
avversari concreti come l'Ira. I
britannici inoltre sanno che le
ondate di terrorismo durano
spesso una generazione prima
di affievolirsi e che è meglio es-
sere chiari sulle cause immedia-
te.
Tuttavia la causa di fondo del
mutatoatteggiamentobritanni-
co va individuata in una diver-
sa analisi del problema attuale.
Tanto gli Stati Uniti quanto la
GranBretagnahannosubitoor-
rendi assassini di massa. Gli at-
tentati di Londra da parte dei
terroristi islamici hanno reso la
data del 7 luglio significativa
per i britannici quanto quella
dell'11 settembre lo è per gli

americani. Inoltre la minaccia
continua ad aumentare. Il capo
dell'MI5, il servizio di sicurezza
britannico, ha recentemente
annunciato che erano in corso
indagini su 16 grossi complotti
terroristici e un recente sondag-
gioharivelatoche100.000mu-
sulmani britannici ritengono
giustificati gli attentati del lu-
glio2005. Interrogandoi terrori-
sti arrestati, gli agenti britannici
hanno scoperto un filo comu-
ne. Al Qaeda e i gruppi affiliati
utilizzano una semplice, ma ef-
ficace vulgata per reclutare gio-
vanimusulmanieconvincerlia
varcare il confine della violen-
za. Mentre le convinzioni reli-
giose estreme, le diverse condi-
zioni locali o temi quali la Pale-
stina o il Kashmir possono in-
durre un senso di rancore, sono
il linguaggio della guerra e i rac-
conti delle battaglie a conferire
alle reclute un senso di apparte-
nenza in tutto simile ad un cul-
to e un significato piu' ampio

che porta all'azione.
Al Qaeda dirige una larga per-
centualedei suoi sforzi nella co-
municazione e ha imparato ad
usare i media moderni e Inter-
net in maniera estremamente
efficace. Alle potenziali reclute
vienedettochel'Islamèsottoat-
tacco per mano dell'Occidente
e che rientra nella personale re-
sponsabilità di ogni musulma-
no combattere per proteggere
la ummah, ovvero la comunità
musulmana mondiale. Questa
versioneestremadeldoveredel-
la «jihad» (lotta) è suffragata da
video e siti Web che mostrano i
musulmani che vengono uccisi
inCecenia, Iraq,KashmireLiba-
no.Questogrottescomessaggio
utilizza il linguaggio della reli-
gione come giustificazione, ma
la sua dinamica è come una
ideologia che cerca di raccoglie-
re le energie da una grande va-
rietàdi risentimenti. I funziona-
ri britannici sono giunti alla
conclusione che quando usia-

mo il vocabolario della guerra e
della jihad non facciamo che
rafforzare lavulgatadiAlQaeda
econtribuireal reclutamentodi
nuovi adepti.
UnarecenteconferenzaaDitch-
leyPark, in Inghilterra,di esper-
ti britannici e americani è giun-
ta alla conclusione che, pur es-
sendo necessaria una risposta
dura contro i gruppi identificati
del terrorismo, questa risposta
non va oltre il 10-20% dell'inte-
ro sforzo difensivo. Iniziative
più significative debbono esse-
re dedicate alla comunicazione
pubblica con i mussulmani fe-
deli alla tradizione. L'ex mini-
stro della Difesa Donald Rum-
sfeld una volta ha chiesto quale
metro dobbiamo usare per mi-
surare il successo della «guerra
alterrorismo».Ègiuntoallacon-
clusione che il successo andava
calcolatosulnumerodei terrori-
sti uccisi o dissuasi in rapporto
alnumerodeipotenziali terrori-
sti reclutati dal nemico. Secon-

do questo metro, le stime dei
servizisegretibritannicieameri-
cani non sono incoraggianti.
Mentre ci sono stati importanti
successi tattici e operativi sul
breve periodo, stiamo perden-
do la battaglia generazionale
sul lungo periodo proprio in
quanto il numero delle nuove
reclute è in aumento e non in
diminuzione.Possiamomeravi-
gliarci, quindi, se persino Rum-
sfeld si èdetto alla fine sconten-
todell'espressione«guerraal ter-
rorismo»?Rumsfeldnonèstato
il solo a giungere a questa con-
clusione. Poco più di un anno
fa, funzionari del Dipartimento
di Stato degli Stati Uniti hanno
inviato alla Casa Bianca un me-
morandum che suggeriva un
cambiamento di terminologia.
Il presidente George W. Bush
ha respinto il suggerimento.
Piùdi recentequandoigiornali-
sti britannici hanno chiesto al
portavoce del Dipartimento di
Stato quale era stata la reazione

americanaalladecisionebritan-
nicadi non usarepiùqueste pa-
role, la risposta è stata: «È la fra-
sedelpresidenteepernoivabe-
ne».Maunafrasecheèstatauti-
le nel coagulare l'appoggio po-
polarenellaprimafasedella lot-
ta e che potrebbe essere utile
agli interessi politici del presi-
dente, non è sufficiente ai fini
della lotta generazionale il cui
scopo è quello di conquistare i
cuori e le menti dei musulmani
fedelialla tradizioneediostaco-
lare l'opera di reclutamento di
AlQaeda.Èorache laCasaBian-
casi rendacontocheunabasto-
nata può spezzarti le ossa, ma le
parole possono farci ancora più
male.

* * *
Joseph S. Nye Jr., professore

di relazioni internazionali a
Harvard, è autore di «Soft Power:

The Means To Success
in World Politics»

© International Herald Tribune
Traduzione di Carlo A. Biscotto

28
giovedì 22 febbraio 2007



ANTONIO PADELLARO

SEGUE DALLA PRIMA

P
oiché è presumibile che non fosse-
ropersonaggi del tutto sconosciuti
ai rispettivi leader forse qualche
prudenza di più nella scelta di chi

candidare (o meglio non candida-
re) da questi stessi leader era lecito
attendersi.Èancheverochel’even-
tualesìdiRossieTurigliattononsa-
rebbe bastato, segno che tocca alla
sinistra cosiddetta radicale nel suo
complesso riflettere sul proprio
ruoloesui risultati sfibrantipertut-
ta la coalizione fruttodellapressio-
ne,anchedipiazza,continuamen-
te esercitata sulla politica estera.
Secondo. Romano Prodi è andato
subito a dimettersi al Quirinale in

coerenza con quanto alla vigilia
del giorno della verità (il nostro
preoccupato titolo di ieri) aveva
dettoD’Alema,ecioè:osiamouni-
ti o tutti a casa. A questo punto tra
le varie ipotesi la più probabile
sembra quella o di un reincarico a
Prodi o di un rinvio alle Camere
delgovernoperriottenerequella fi-
ducia che ieri è mancata. L’una e
l’altrasoluzionepossonofunziona-
reapattoche,alSenato, lamaggio-
ranza perduta venga ritrovata.

Non sarà facile visti i precedenti e
il precario margine di voti che fin
dall’inizio ha costretto il governo
Prodiai saltimortali.Mabisognerà
provarci fermo restando che se si
vuole davvero rimettere ordine
nei ranghi dell’Unione il compito
più gravoso spetta agli stati mag-
giori di Rifondazione, Comunisti
italiani e Verdi. Tutto va fatto pur
di scongiurare il ritorno della de-
stra, ha detto bene il vicepremier
Rutelli. Purché si sappia che sarà

l’ultimotentativodinonmandare
in polvere le speranze di 19 milio-
ni di elettori. Se Prodi ce la farà a
continuare avrà subito la sua pro-
va del fuoco: l’approvazione della
missione in Afghanistan. Se i voti
delcentrosinistranonsarannosuf-
ficienti, è bene dirlo subito. O go-
verno forte o niente reincarico, ha
fatto sapere il premier. Come non
essere d’accordo?
Terzo. In queste ore si muovono
freneticamente le diplomazie che

puntano ai più diversi cambi di
maggioranza: dal soccorso bianco
dell’Udc in favore dell’Unione al
governo Marini di larghe intese.
Suquestopuntoi leaderdelcentro-
sinistra da Prodi a Fassino a Berti-

notti sono sempre stati chiarissimi
affermandoche l’unicaalternativa
a questo governo sono le elezioni
anticipate. Niente pasticci quindi,
per favore.

apadellaro@unita.it

CARLO FLAMIGNI

S
tefano Rodotà ha pubblicato (La
Repubblica,21.2.07)un interessan-
te articolo nel quale esamina i ri-

schi di un possibile (o, meglio ancora,
probabile) libero mercato degli oociti,
considerato alla luce della decisione del
governo britannico di consentire alle
donnedi vendere i propriovuli per fina-
lità di ricerca. Come sempre l'analisi di
Rodotà è lucida e completa, ma mi dà
l'occasione per qualche commento e
per rispondere ad alcune critiche, come
sempre più maleducate che obiettive,
che mi sono state fatte recentemente.
Comincio da queste.
La decisione del governo inglese, intan-
to, non è così brutale come può sembra-
reaprimavista.L'Inghilterrahagiàsperi-
mentato con successo la via del «dono
del grembo», che ha consentito ad alcu-
ne donne prive dell'utero o affette da
malattie incompatibili con una gravi-
danza di avere un figlio ricorrendo a
una«maternità surrogata», cioè all'aiuto
di un'altra donna che ha accettatodi cu-
stodire e crescere un loro embrione nel
proprio utero. Nella maggior parte dei
paesineiqualiquestamaternitàsurroga-
ta è consentita dalla legge, esiste un vero
contratto tra ledue donne e la definizio-
ne , in sé piuttosto volgare, di affitto
d'utero è in realtà molto aderente al ve-
ro.Le critiche a questa «cessione tempo-
ranea di funzioni organiche» sono state
naturalmente molto severe, ma non
hanno impedito la comparsa, in varie
partidelmondo,diorganizzazionicom-
merciali che provvedono a reclutare le
madri portatrici e a garantire (con molti
limiti) che le parti tengano fede al con-
tratto.
Inquesti caso,comeèfintroppoeviden-
te, entrambe le donne pagano un prez-
zo elevato: molti soldi la madre geneti-
ca, un po' di salute, un po' di bellezza e
un anno complicato da molte possibili
difficoltà la madre surrogata, senza con-
tare il rischio concreto di un difficile di-
stacco dalla creatura cresciuta nel grem-
bo. In Inghilterra questo contratto è sta-
to rifiutato e si è preferita la via dell'atto
oblativo:può offrirsi come madreporta-
trice solo una donna che sa dimostrare,
con prove insindacabili, di compiere
quella scelta peraffetto, il che è a direun
parente stretta o un amica di lunga data
della madre genetica. Non ho esperien-
za diretta di questi eventi, che restano

pur sempre avventurosi e complessi, e
so che in alcune circostanze si è aperto
un contenzioso tra le due donne, talora
per motivi piuttosto volgari, quale può
essere la definizione del cosiddetto
«mancato guadagno», l'unico compen-
soche lemadri surrogatepossonoriceve-
re: leggo però, in vari articoli pubblicati
sui giornali scientifici, valutazioni com-
plessivamente positive e sono tenuto a
concludere che la norma funzioni, cosa
che non mi sorprende, considero l'In-
ghilterra un Paese di straordinaria serie-
tà.
Ebbene, la venditadegli oociti è stata or-
ganizzata in un modo abbastanza simi-
le: non tutte le donne verranno accetta-
te dai laboratori, che sono obbligati a
considerare solo le offerte di quante tra
lorohannopreciseedocumentateragio-
ni per sottoporsi al prelievo: si richiede

infatti, ancora una volta, che il gesto sia,
almeno parzialmente, oblativo e moti-
vato dall'esistenza, tra i familiari di chi si
propone, di persone ammalate di quelle
affezioni degenerative che prime do-
vrebbero trovare beneficio dalle ricer-
che sulle cellule staminali per le quali
viene richiesta la disponibilità di oociti
umani (diabete Parkinson, Alzheimer.)
È dunque molto improbabile che la
«vendita» di questi gameti possa rappre-
sentare una fonte di guadagno per «le
povere donne immiserite da anni di co-
munismo reale» (così ho letto) e tende-
rei a non considerare le 250 sterline un
incentivo, ma piuttosto un rimborso
per mancato guadagno.
C'è, naturalmente, il problema della te-
rapia di stimolo e di rischi connessi con
il prelievo, cose vere e concrete che ri-
guardano tutti gli interventi medici e
che vanno esaminate con attenzione.
Conattenzione, sì,ma ,percortesia, lon-
tano da ogni tipo di fuoco ideologico. È
bene ricordare che tutte le donatrici di
ovuli vengono sottoposte a stimolazio-

ni particolari, definite friendly, che non
sollecitano la funzionalità dell'ovaio al
di là di una certa misura e che in questi
casi la selezionedelledonneècertamen-
te molto severa. Ho sentito una ricerca-
trice affermare che anche queste stimo-
lazioni fanno le loro vittime (cioè han-
nounquozientedimortalità) enonpos-
so che suggerire al suo direttore sanita-
rio di chiedere un'inchiesta della magi-
stratura, chissà quanti decessi la brava
dottoressa ha provocato con le sue sti-
molazioni non friendly... In questi casi le
sindromi da iperstimolazione ovarica
dovrebbero essere molto vicine a zero, e
gli unici rischi ai quali posso pensare so-
no quelle della breve analgesia necessa-
ria per il prelievo.
Nonhoquindivereragionipernoncon-
dividere la scelta degli inglesi e immagi-
no pertanto che le varie critiche dovreb-

bero piuttosto rivolgersi ai molti paesi
europei nei quali la compravendita de-
gli oociti è ammessa senza altre motiva-
zioni se non quelle che derivano dall'in-
teresseeconomicodichivendeedall'in-
teresse morale (non so trovare una defi-
nizione migliore) di chi acquista. Credo
ad esempio che in Spagna, un paese che
accoglie una grande quantità di coppie
italiane che cercano proprio una dona-
zionedigameti femminili, avenderesia-
nosoprattutto le studentesse, considera-
ta la giovane età media delle cosiddette
donatrici. Inquesticasiècertamentevio-
lato l'articolo 3 della Carta dei Diritti
Fondamentali dell'Unione Europea, là
dove vieta molto chiaramente di fare
del corpo umano e delle sue parti una
fonte di lucro.
IlnostroComitatoNazionaleper laBioe-
tica si trovò ad affrontare un problema
abbastanza simile molti anni or sono,
chiamato in causa da un quesito del Mi-
nistero della Sanità. La questione riguar-
dava pazienti italiani che soffrivano di
gravi malattie renali e che andavano in

India per sottoporsi a un trapianto rena-
le:naturalmente il rene venivaacquista-
to, solitamente a prezzi stracciati, da un
cittadino di quel Paese. La ragione del
quesito era peculiare - i pazienti italiani
chiedevanounrimborsoalnostroMini-
stero - ma naturalmente la discussione
siconcentròprevalentementesulla licei-
tàdellacommercializzazionedipartidel
nostro corpo.
Non ho intenzione di riprendere qui un
argomento che è stato frequentemente
dibattuto e che comunque richiedereb-
be molto spazio, ma voglio semplice-
mente ripresentare una obiezione che,
allora, qualcuno di noi ebbe a muovere
neiconfrontidellacondannaquasiuna-
nime che l'acquisto di quei reni suscitò.
D'accordo sulla condanna se ci riferia-
moa chi acquista,ma che dire di chi, in-
vece, offre una parte del suo corpo o la-
funzione di un proprio organo? In que-
sti casi, è ovvio, la motivazione è quella
del bisogno: immagino che vendendo
un rene, un cittadino indiano abbia po-
tutosfamare lapropria famiglia,oassicu-
rare un minimo di istruzione per uno
dei suoi figli. Ci si dovrebbe perciò chie-
dere se uno Stato che non è in grado di
garantireunavitaminimamentedecen-
te ai suoi cittadini - ma lo fa solo a una
partedi loro -ha ildirittodi proibire loro
diassicurarsi ilminimo vitaleedi assicu-
rare un po' di dignità alla vita della pro-
pria famiglia vendendo parte dell'unica
cosadella quale, in fondo, sono proprie-
tari, se stessi. Così, mi infastidisce l'idea
che una ragazza spagnola venda i propri
gameti per acquistare un ninnolo, ma
so, e anche voi sapete, che ci sono moti-
vazioni molto più serie di questa e che
ad queste donne non può mancare la
nostra compassione.
Debbodunqueper forzaconcludereche
nonmi piacciono lecondanne degli atti
oblativi e non mi piacciono le critiche
delle società degli uomini ricchi ai com-
portamenti delle società degli uomini
poveri. Né mi piace il continuo ricorso
al truculento fantasma delle slippery slo-
pe, il pendio scivoloso: non condanno
questacosaper se stessa,maperchéapri-
rà inevitabilmente la strada a scelte sem-
pre più opinabili e infine a opzioni mo-
ralmente eccepibili. A me sembra l'ulti-
ma risorsa di chi non ha argomenti seri
da mettere in campo e, visto l'uso ecces-
sivo che se ne è fatto, mi sembra tempo
di lasciarla morire di consunzione, evi-
tando ogni accanimento. La tiratura del 21 febbraio è stata di 124.475 copie

Il «dono del grembo»: maternità all’inglese

Senato, una brutta giornata
Il senso della vita

Ultimo appello

Lo confesso subito: adoro
le crisi di mezz'età, i

bilanci, le pensose riflessioni
sul senso della propria vita.
Trovo che sia uno dei
vantaggi del trascorrere del
tempo, questa capacità di
vedere sé stessi in prospettiva,
valutare il passato,
interrogarsi sui possibili
futuri. Ho letto perciò con
grande partecipazione, sulla
prima pagina di Libero,
giornale che di solito acquisto
per farmi del male, la bella
lettera a Petruccioli scritta da
Massimo Fini. Mi direte: che
c'entra Petruccioli con una
crisi di mezz'età. Poco, infatti.
La lettera inizia chiedendo
conto all'ex presidente della
commissione di vigilanza
della Rai (e attuale
presidente), delle mancate
scuse per la vergognosa
esclusione di cui è stato
vittima Fini medesimo (un
vero spreco, visto che è uno
dei pochi intellettuali italiani
dall'ars retorica impeccabile, e
anche piuttosto bello) e del
mancato reintegro della sua
persona nel circo mobile degli
ospiti televisivi (a noi che
guardiamo farebbe piacere),
ma poi si distacca dal casus
belli e dice cose importanti,
pesanti. Sentite qua: «Mi
guardo indietro per vedere
dove è cominciato l'errore. E
lo vedo benissimo. Non solo
ho rispettato le leggi e pagato
le tasse fino all'ultima lira, ma
ho rispettato le regole di una
vera democrazia liberale, non
intruppandomi in partiti, in
lobbies, in una delle tante
mafie che in questo Paese
fanno il bello e il cattivo
tempo. Non sono di sinistra
ma nemmeno di destra. Ho
voluto rimanere un uomo
libero. E queste son cose che
si pagano caro. In Italia». Se è
vero, e io credo che lo sia, è
una dichiarazione terribile.
Davvero il nostro è un Paese
in cui per l'individuo
portatore di dubbi, per il
cittadino che diffida delle
semplificazioni e delle cieche
fedi e delle obbedienze rituali,
necessarie a far parte di
qualsiasi clan, non c'è
«carriera»? L'uomo che
risponde soltanto di sé stesso
e che non ha padri e padrini
resta al palo? Temo di sì. E più
triste ancora è l'altra faccia di
questa bella medaglia:
l'intruppato, l'obbediente, il

calcolatore, il consapevole
mediocre che, sapendo di
non avere troppe qualità si
affretta a lusingare il potente
di turno per goderne poi la
protezione, scala i vertici delle
aziende, riceve
riconoscimenti e
gratificazioni. In una parola:
vince. Se è un uomo,
naturalmente. Se è una
donna il percorso è un po' più
complicato, il traguardo un
po' più in basso... se è una
donna, magari, oltre al
cervello, deve mettere a
disposizione del potente
anche il corpo, ma alla fine,
anche nell'altra metà del
cielo, obbedienza e
appartenenza, pagano.
Almeno nelle nostre
occidentali democrazie
bloccate. Nell'altrove va
peggio: devo arrivare alla
pagina 16 de la Repubblica per
leggere questo titolo. «Non
porta il velo, uccisa donna
ministro». Si tratta di
Zil-e-Huma Usman, ministro
per gli affari sociali del Punjab
pachistano. L'uomo che l'ha
uccisa aveva già fatto fuori 12
prostitute. No, non stava in
galera. Era stato rilasciato un
anno fa. Evidentemente
uccidere una dozzina di
donne, in Pakistan, è un reato
minore. Non merita
l'ergastolo. La tredicesima
vittima è un ministro, non
una prostituta. Gli daranno
una pena un po' più severa?
La tredicesima vittima si era
«messa in mostra con una
serie di blitz contro la
corruzione e gli sprechi, in
particolare nei centri di
assistenza per le donne, i
bambini e gli emarginati». Ma
il suo errore più grave, quello
che non le hanno perdonato,
nella città di Gujarawala dove
è stata assassinata, è stato
l'aver sostenuto
l'organizzazione di una
maratona mista maschile e
femminile. I partecipanti alla
corsa, ritenuta immorale,
sono stati assaliti. In 40 sono
finiti all'ospedale.
Autori dell'assalto, gli
integralisti islamici. Gli stessi
che hanno fornito al
pluriomicida che ha ucciso la
donna ministro e le dodici
prostitute, l'alibi ideologico
per i suoi delitti. Lo vedete
com'è rischiosa,
l'appartenenza a clan, partiti,
tribù e chiese?

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

N
on siamo più in Iraq per-
chéinquellaguerra - tan-
toamataetantorimpian-

ta dai berlusconiani (mentre
l’America la rigetta)- eravamo
dei subordinati che potevano
solo ricevere ordini. Ed era una
guerra fondata su affermazioni,
documenti,prove,annunci, tut-
to completamente falso.
È giusto a questo punto chiari-
re: due altri voti erano stati pro-
messi e sono mancati all’Unio-
ne, dunque a D’Alema e al go-
verno Prodi. Sia il senatore a vi-
taAndreotti che il senatore a vi-
ta Pininfarina avevano promes-
so il lorovotoallapoliticaestera
di questo governo. Non si sa ri-
spondendo a quale richiamo,
entrambiall’ultimoistantesi so-
no astenuti.
Però Andreotti e Pininfarina
non avevano alcun impegno
con il governo, la maggioranza,

gli elettori e con la questione
della pace. Rossi e Turigliatto
l’avevano, ed è per questo che
Prodi ha dovuto prendere atto
del caso politico creato dal loro
rifiuto di votare e ha dato le di-
missioni. Eppure Rossi e Turi-
gliatto avevano appena ascolta-
to il brevissimo, chiarissimo in-
tervento di Franca Rame, appe-
na tornata da Vicenza, dove ha
avuto, con Dario Fo, un ruolo
da leader. Ha detto Franca Ra-
me: «Si sa punto per punto do-
ve sono e dove non sono d’ac-
cordo con ciò che ha detto
D’Alema. Ho paura della guerra
in Afghanistan. Voglio tutto
aiuto e niente guerra. E allora
voi vi aspettate che voti no. Vi
piacerebbe. Ma io non posso
darviquestavittoria.Perciòcon-
tinuo il mio impegno per la pa-
ce. E a D’Alema e a Prodi, per le
cose che condivido e quelle che
non condivido, dico “sì”. Non
posso far vincere voi che avete
in testa solo subordinazione e
guerra».

L’occasione era importante per
due ragioni: perché era la chia-
ve di tutto questo periodo della
vita politica italiana, che è cla-
morosamente cambiata, quan-
to a presenza nel mondo con
Prodi e D’Alema. E perché l’in-
tervento di Massimo D’Alema
al Senato è stato netto, chiaro e
completo, con una buona dose

di coraggio e nessuna ambigui-
tà. Il coraggioè stato di non cer-
carebenevolenzaecomprensio-
ne, ma piuttosto orgoglio delle
cose fatte fino ad ora, prima di
tutto l’iniziativa italiana che ha

fermato la guerra nel Libano. Il
coraggio è stato di dire della
guerra in Iraq ciò che deve esse-
re detto senza nascondersi die-
trolebandiere,dietroilnaziona-
lismodi tempi lontaniel’esalta-
zione della guerra sbagliata co-
me modo di mostrarci amici
dell’America. È stato il coraggio
diaffermareche la situazionein
Afghanistanpuòesserecambia-
ta soltanto se un Paese che con-
ta non si ritira mettendosi in
condizione di non contare più
e di riconoscere che tutto ciò
non si fa per avere diplomi di
amiciziasubordinatamaperdo-
vere. Donne e bambine e tutta
la popolazione di quel Paese,
che è stato vittima di una vio-
lentissima oppressione militare
e religiosa, si aspettano non la
continuazionediunaguerra in-
finitamaunavitaunpo’miglio-
re.
Duesenatorieletti conilcentro-
sinistra hanno deciso che non
importa se in Afghanistan resta
la guerra e in Italia torna Berlu-

sconi, dunque una esaltazione
primitiva e bugiarda della bella
guerra che si celebra. Va bene
così, si sono detti, e al diavolo i
milionichehannovotatoespe-
rato con Prodi.
Il resto ce lo dirà il Presidente
della Repubblica nelle prossime
ore. A noi resta negli occhi
l’esplosione di festa di coloro
che, ancora ieri, ancora nei di-
scorsi contro D’Alema, si con-
gratulavanoavicendaperimor-
ti italianial serviziodiuna guer-
ra- l’Iraq-chel’Americastacan-
cellandomentre l’Inghilterra ri-
tira i soldati.
Quelli sì cheeranotempi diglo-
ria, hanno detto e gridato i ber-
lusconianiconsincerorimpian-
to. Ora, forse, grazie a due voti
mancantida parte di chi, prima
diandarsene,hadettodibatter-
si per la pace, lo spettacolo del
circo Berlusconi-Calderoli e dei
soldati che partono può anche
ricominciare. O almeno ritorna
l’incubo.
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FRA LE RIGHE

Due senatori
del centrosinistra
hanno deciso
che non importa
se torna
Berlusconi

La decisione del Governo inglese
di consentire alle donne di vendere
i propri ovuli per finalità di ricerca
ha fatto discutere. Eppure, a differenza
di quanto già avviene in altri Paesi
i criteri di selezione sono molto rigorosi
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